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La seduta comincia alle 16. 

STELLA, SegTetario, legge il processo 
verbale della seduta di ieri. 

Sul processo verbale. 

BANNELLA. Chiedo di parlare sul 
processo verbale. 

PIREtSIDENTE. N*e ha facolth. 

PANNELLA. Signor Presidente, desidero 
soltanto far notare che ieri sera non mi 
sono limitato a chiedere che il Governo 
venisse sollecitato a rispondere a talme in- 
terpellanze e interrogazioni, ma, proprio 
sulla base delle sue dichiarazioni del primo 
ottobre scorso e delle norm,e regolamentari 
in materia, ho anche domandato ch,e, poi- 
ché il Governo non aveva risposto nei tem- 
pi regolamentari, tali interrogazioni e in- 
terpellanze venissero eventualmente iscritte 
all’ordine del giorno a termini di regola- 
mento. 

PRESIDENTE. Onorevo1,e Pannella, pren- 

Se non vi sono altre osservazioni, il 

(B approvato). 

do atto di questa sua dichiarazione. 

processo verbale si intende approvato. 

Annunzio 
di proposte di legge. 

PRESIDENTE. Sono state presentate alla 
Presidenza le seguenti proposte di legge 
dai deputati: 

BELUSSI ERNESTA ed altri: (( Modi,fiche 
alla legge 8 giugno 1962, n. 604, concer- 
nente -10 stato giuridico e l’ordinamento 
della carriera dei segretari comunali e pro- 
vinciali )) (831); 

~MORINI ed altri: (C Modifiche alla legge 
17 agosto 1974, n. 386, di conversione in 
legge, con modificazioni, del decreto legge 

8 luglio 1974, n. 264, recante norme per 
l’estinzione dei debiti degli enti mutuali- 
stici nei confronti degli enti ospedalieri, 
,il finanziamento della spesa ospedaliera e 
l’avvio della ,riforma sanitaria )) (832). 

Saranno stampate. e distribuit,e. 

Trasmissioni dal Senato. 

%PRESIDENTE. I1 Presidente del Senato 
ha trasmesso alla Presidenza i seguenti di- 
segni di legge: 

(( Norme in materia di organico e di 
avanzamento dei sottufficiali d,ell’aeronauti- 
ca militare )) (approvato da quella ZV Com- 
missione permanente) (833); 

ci Ratifica ed esecuzione dell’accordo tra 
il ,Governo della Repubblica Italiana ed il 
Governo del -regno dei Paesi Bassi concer- 
nente il regolamento definitivo delle do- 
mande di indennizzo per danni di guerra, 
firmato a L’Aja il 28 giugno 1972 )) (dp- 
provato da quel consesso) (834); 

(( Approvazione ed esecuzioae dell’accor- 
do fra gli Stati membri della Comunità 
europea del carbone e dell’acciaio, da una 
parte, e lo Stato .d’Israele, dall’altra, con 
allegato e protocolli’, firmato a Bruxelles 
1’11 maggio 1975 )) (approvato da quel con- 
sesso) (835); 

(( Ratifica ed esecuzione della convenzio- 
ne tra l’Italia e la Spagna relativa al ser- 
vizio militere dei doppi cittadini, con al- 
legati, firmata a Madrid il 10 giugno 1974 )) 

(approvato da quel consesso) (836); 

(( Ratifica ,ed, eseciuzione della convenzio- 
ne europea relativa alla protezione sociale 
degli I agricoltori, firmata a Strasburgo il 
6 maggio 1974 )) (approvato da quel con- 
sesso) (837); 

(( Modificazioni alla legge 26 luglio 1975, 
n. 354, sull’ordinam,ento penitenziario, e al- 
l’articolo 385 del codice penale )) (approvato 
da quel consesso) (838). 

Saranno stampati e distribuiti. 
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Annunzio di petizioni. . 

P-RESIDENTE. Si dia lettura dei sunti 
delle petizioni pervenute alla Presidenza. 

STELLA, Segretario, legge: 
Sessa Domenico, da Torre del Greco 

(Napoli), chiede che nella emanazione delle 
leggi venga assicurato il coordinamento con 
la legislazione precedente cui la nuova nor- 
mativa apporti delle modificazioni (136); 

(Napoli), chiede che nella disciplina dei 
rapporti derivanti dalle occupazioni ed 
espropriazioni per pubblica utilità si tenga 
conto del valore delle . opere che devono 
essere realizzate (137); 

Spadaccia GianfrFnco, da Roma, ed al- 
tri cittadini di varie localitii rappresentano 
alla Camera la necessità di addivenire ad 
una nuova sistemazione dei rapporti tra la 
Chiesa cattolica e lo Stato nell’accertamento 
de!!z caducaziene dei Piztti !ateransnsi sia 
per la modificazione dei presupposti di fat- 
to che presiedettero alla loro stipulazione, 
sia per l’inadempimento della controparte 
(138). 

a,,,, n------- u c a a a  uwiic i i ;~ ,  6s Tiji=i=e dei GWW 

PRESIDENTE. Le-petizioni teste lette sa- 
ranno trasmesse alle competenti Commis- 
sioni. 

Presentazione, 
di un disegno di legge. 

ANDREOTTI, Presidente del Consiglio 
dei ministri. Chiedo di parlare per la pre- 
sentazione di s n  disegno di legge. 

PRESIDENTE. Ne ha facolth. 

ANDREOTTI, Presidente del Consiglio 
dei ministri. Mi onoro presentare, a nome 
del ministro degli affari esteri, il seguente 
disegno di legge: 

(( Approvazione ed esecuzione dell’atto re- 
lativo all’elezione dei rappresentanti nel- 
l’Assemblea a suffragio universale diretto, 
firmato a Bruxelles il 20 settembre 1976, 
allegato alla decisione del Consiglio delle 
Comunità europee, adottata a Bruxelles in 
pari data 1). 

PRESIDENTE. Do atto della presentazio- 
ne di questo disegno di legge, che sarii 
stampato e distribuito. 

Comunicazioni del Governo e rinvio della 
discussione di mozioni sui Patti l a t e  
ranensi. 

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca 

(( La Camera, 

la discussione delle seguenti, mozioni: 

rilevato che, anche in occasione della 
recente campagna elettorale, con gli inter- 
venti in favore del partito della democra- 

della Conferenza episcopale italiana ed in 
particolare del cardinale Poletti vicario di 
Roma e di quella parte del clero che ha 
voluto seguirne le esortazioni, sono stati 
ancora una volta clamorosamente ed ine- 
quivocabilmente violati lo spirito e le nor- 
me del Concordato dell’ll febbraio’ 1929 
tra la Santa Sede e l’Italia, nonch6 spe- 
cifiche disposizioni penali (articolo 98 del 
testo unico delle leggi elettorali) che I rap- 
presentano, sul piano del diritto interno 
dello Stato italiano, norme sanzionatorie 
delle pattuizioni concordatarie al riguardo; 

che le. norme violate, relative all’im- 
pegno della Santa Sede di tenere il clero 
al di fuori delle competizioni dei partiti, 
ebbero, nel contesto inscindibile delle reci- 
proche concessioni e della normativa con- 
cordataria che le espresse, un’importanzn 
essenziale per la parte stipulante in nome 
dello Stato italiano; 

che il carattere autoritario, anti’demo- 
cratico ed illiberale nonch6 teocratico ed 
integralista delle norme del trattato e del 
Concordato stipulati l’i1 febbraio 1929 con- 
siderate singolarmente e nel loro complesso 
rispecchia la natura dei regimi stipulanti 
e come tale fu esaltato da parte fascista e 
vaticana all’epoca della stipulazione; 

che la caduta del regime fascista e 
l’avvento della Repubblica democratica, con 
le libere istituzioni sancite dalla Costituzio- 
ne, ha mutato lo stato di fatto relativo 
all’ordinamento ed alla struttura costituzioz 
nale di uno dei soggetti contraenti, facendo 
d’altro canto insorgere un aperto ed insa- 
nabile contrasto tra una serie di disposi- 
zioni del trattato e del Concordato con 
precise norme della Carta costituzionale; 

che tale contrasto 6 stato esplicitamen- 
te ammesso al momento del voto dell’As- 
semblea Costituente che sancì il richiamo 
dei Patti lateranensi nell’articolo 7 della 
Carta, così che i più appassionati ed au- 
torevoli sostenitori di tale richiamo sotto- 

zia c.ristiana de!!c stesse per,teficz Pa& VI, 
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linearono la necessità di  una revisione bi- 
laterale, facendosi garanti, con la loro par- 
te politica, della disponibilità della Santa 
Sede per una revisione sollecita ed appro- 
fondita; 

che ogni prospettiva di revisione dei 
patti fu, dopo il voto della Costituente, im- 
mediatamente accantonata, fino a quando 
non fu riesumata per consentire una trat- 
tativa che comportasse la discussione della 
questione del divorzio, secondo la tesi va- 
ticana che asseriva sussistere un ostacolo 
all’introduzione di tale riforma rappresen- 
tata dalle disposizioni del Concordato; 

che la revisione bilaterale del Concor- 
dato, malgrado alcune dichiarazioni della 
controparte ed il voto per due volte espres- 
so dalla Camera, e malgrado la posizione 
ad essa genericamente favorevole condivisa 
da tutte le forze politiche fino a ieri pre- 
senti in Parlamento non ha fatto alcun 
progresso del. quale si sia potuta dar no-. 
tizia al Parlamento ed al paese, mentre 
i lavori della commissione presieduta dal- 
l’onorevole Gonella ed ogni tentativo di ap- 
profondire e specificare le ipotesi di revi- 
sione con l’indicazione delle singole . norme 
di cui fosse possibile ottenere la soppres- 
sione o la modifica non hanno potuto di- 
mostrare altro che la mancanza di chiari 
propositi e di concrete possibilità di -ovvia- 
re, con tale mezzo, anche soltanto ai più 
scandalosi inconvenienti del regime con- 
cordatario; 

,che pertanto appare oggi a tutti evi- 
dente che la revisione bilaterale del Con- 
cordato, a parte la presenza di molte e 
gravi disposizioni di carattere concordata- 
rio contenute nel Trattato, non potrebbe 
avere che la funzione di una sostanziale 
conferma e restaurazione del Concordato 
fascista; 

che l’atteggiamento della controparte, 
lungi dal lasciare presagire un adattamento 
alle esigenze della società civile e dell’or- 
dinamento libero e democratico della Re- 
pubblica, è stato ed B teso ad aggravare 
gli aspetti più sconcertanti della normativa 
concordataria, come è avvenuto con le pre- 
tese avanzate contro le sovrane‘ determina- 
zioni della Repubblica in occasione dell’isti- 
tuzione del divorzio e come è avvenuto ed 
avviene riguardo ad un punto di grande 
rilievo, quale quello relativo al matrimo- 
nio, in cui la Santa Sede, modificando 
norme canoniche sostanziali e procedimenti 
ed istituendo una prassi di  particolare lar- 
ghezza, rapidità e facilità negli annulla- 

menti matrimoniali, concessi oramai per i 
motivi più incredibili ed inammissibili per 
ogni ordinamento civile, così da mettere in 
forse ogni certezza nello stato delle persone; 

che la legittimità costituzionale delle 
norme di esecuzione del Concordato, che 
impone il riconoscimento in Italia delle sen- 
tenze e dei rescritti ecclesiastici in materia 
matrimoniale è stata messa in discussione 
dalle stesse sezioni unite della Corte di 
cassazione e da varie corti d’appello e da 
esse rimessa - alla Corte costituzionale; 

che il voto popolare del 12 maggio 
1974, per l’atteggiamento stesso tenuto dalla 
Santa Sede riguardo alla questione della 
legge sul divorzio e per l’uso che da essa 
del Concordato è stato fatto in tale occa- 
sione, nonché per le circostanze nelle qua- 
li si è pervenuti al referendum, ha avuto 
un inequivoco significato anticoncordatario; 
‘ che del resto la sovranità della Santa 

Sede nello Stato della Città del Vaticano 
non sarà posta in forse per il venir 
meno del trattato con il quale è stato ori- 
ginariamente riconosciuto; 

che il richiamo dei Patti lateranensi 
contenuto nell’articolo 7 della Costituzione 
non priva la Repubblica dei diritti e delle 
facoltà, compresi quelli di Lautotutela e di 
denuncia, nascenti dai patti stessi e rico- 
nosciuti sul piano del diritto extrastatuale 
nell’ambito del quale i patti sono stati sti- 
pulati e spiegano il loro effetto; 

impegna il Governo, 
constatate le ripetute violazioni delle 

pattuizioni concordatarie operate dalla Santa 
Sede, preso atto dell’incompatibilità assolu- 
ta di importanti norme concordatarie con 
principi fondamentali dell’ordinamento del- 
lo Stato sanciti dalla Costituzione, e della 
necessitfi di salvaguardare diritti inalienabili 
di cittadini italiani compromessi dalle nor- 
me concordatarie contestate sempre più fre- 
quentemente nelle varie sedi giudiziarie, a 
denunziare il Trattato ed il Concordato sti- 
pulati 1’11 febbraio 1929. tra la Santa Sede 
ed il Regno d’Italia. 

(1-00001) (( MELLINI, FORTUNA, ‘ PINTO, FAC- 
CIO ADELE, PANNELLA, BONINO 
EMMA, Tocco, CORVISIERI )). 

I 

C( La Camera, 
considerato che -la semplice revisione; 

del Concordato e -delle norme concordatarie 
nel Trattato, prospiettata molti anni fa e 
mai portata concretamente innanzi, si ri- 
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vela, nella realtà della società civile e dei 
fedeli, sempre più inadeguata, e; in parti- 
colare, in contrasto con il diritto di egua- 
glianza dlei cittadini di fronte alle diverse 
confessioni religiose; 

rilevato che le questioni riguardanti 
a un tempo lo Stato e le confessioni reli- 
giose possono essere regolate sulla base di 
intese particolare; 

rilevato, infine, che la pace religiosa 
non è minacciata in Italia e in ogni caso 
si realizza meglio in un regime di sepa- 
razione, fonte di’ sviluppo di libere inizia- 
tive e di reciproco veraue rispetto, anziché 
in quello pattizio, eredità di concezioni af- 
fatto diverse dal modo di sentire il civile 
e il religioso nei nostri tempi; 

impegna il Governo 
a iniziare imm,ediate trattative con la 

Santa Sede per l’eliminazione consensuale 
di tutte le norme sostanzialmente concor- 
datarie e per avviare la stipulaeiorie delle 
niecessarie intese; e a riferire al Parlamen- 
io sui risdiaii dei suoi passi eniro sei 
mesi dall’approvazione della presente mo- 
zione. 

(1-ÒOOOS) (( BOZZI, MALAGODI, ZANONE, Co- 
STA )). 

(( La Camera, 
premesso che, nel 1967 e successiva- 

mente nel 1971, il Governo fu impegnato 
a promuovere negoziati con la Santa Sede 
per apportare bilateralmente al Concordato 
le modifiche dettate (( dalle esigenve di ar- 
monizzazione costituzionale, dalla evoluzio- 
ne dei tempi e dallo sviluppo della vita 
democratica )); 

che la commissione ministeriale a tal 
fine istituita concluse i suoi lavori fin dal 
23 luglio 1969 senza che il Governo si sia 
fatto carico di portarli a conoscenza del 
Parlamento, il quale li ha potuti appren- 
dere solo da edizioni private in commercio; 

rilevato che i lavori della detta com- 
missione risultano ormai superati dagli av- 
venimenti e più precisamente dal fatto che 
la vigente legislazione in tema di diritto 
di famiglia ha provocato sostanziali mo- 
difiche alla interpretazione che alle norme 
pattizie ha. sempre attribuito il Vaticano; 

constatato che in tutti questi anni nes- 
sun passo è stato fatto verso la Santa Sede 
per dare forza ai negoziati di revisione, 
o che, comunque, nessuna notizia ne è 
stata data alla Camera; 

invita il Governo 

cifiche modifiche di struttura che intiende 
portare ai singoli articoli del Concordato 
perché se ne possa configurare l’effettiva 
revisione; a tenere in ogni caso presente 
che - fierme restando le tradizioni catto- 
liche del popolo italiano nella sua storia 
e nella sua cultura e le priorità spettanti 
alla religione cattolica in quanto religione 
della gran maggioranza degli italiani - al- 
trettanto debba restare fermo il principio 
àleiia intangibiiità e sovranità àeiio Stato 
nell’ordine temporale, restando in quello 
spirituale sovrana e intangibile l’autonomia 
della Chiesa; che, per quanto riguarda 12 
disciplina esterna degli istituti ecclesiastici, 
la nomina agli uffici, la gestione dlei bene- 
fici,. debbano essere garantiti alcuni irri- 
nunciabili interessi dello Stato con il cor- 
relativo esercizio di vigilanza, controllo e 
coordinamento; che non possa esserci seria 
e sostanziale vevisione senza un profondo 
ritocr,o &!]a disc.ip!ifia dettata m-at!yiz 
matrimoniale e relativamente al riconosci- 
mento degli effetti civili delle sentenze ec- 
cllesiastiche al fine di assicurare a tutti i 
cittadini l’eguaglianza di fronte all’ammi- 
nistrazione della giustizia e al regolamento 
dei loro rapporti. 
(1-00008) (( TRIPODI, ALMIRANTE, DE MAR- 

a informare il Parlamento delle spe- ’ 

ZIO )). 

Se la Camera lo consente, la discussione 
di queste mozioni, che concernono lo stesso 
argomento, formerà oggetto di un solo di- 
battito. 

Se non vi sono obiezioni, rimane così 
stabilito. 

(Cosi rimane stabilito). 

Informo che il Presidente del Consiglio 
dei ministri ha chiesto di rendere alcune 
comunicazioni alla Camera sull’argomento 
oggetto delle mozioni all’ordine del giorno. 

L’onorevole Presidente del Consiglio dlei 
ministri ha facoltà di parlare. 

ANDREOTTI, Presidente del Consiglio 
dei ministri. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, spero che nessuno reputi che sia 
in contrasto con le quotidiane preoccupa- 
zioni che ci accomunano per rimettere in 
equilibrio la situazione economico-finanziaria 
l’aver dedicato e il dedicare qualche tempo 
ad un tema che, se non ha l’urgenza 
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obiettiva di altri problemi, non per questo 
non merita pienezza di interessamento da 
parte diel Parlamento italiano. 

I1 problema della revisione del Concor- 
dato è stato presentato, per la prima volta, 
alle Camere il 6 ottobre 1967. A conclu- 
sione di un nutrito dibattito fu approvata 
la mozione Zaccagnini-Ferri-La Malfa con la 
quale si invitava il Governo a prospettare 
alla Santa Sede l’opportunità di una (( re- 
visione bilaterale di alcune norme concor- 
datarie 1). La Santa Sede, in più occasioni, 
manifestò la sua piena disponibilità ad ini- 
ziare una trattativa in materia. Nel dicem- 
bre 1968 il ministro di grazia e giustizia, 
onorevole Gonella, istituì una commissione 
che, nel corso di sei mesi, elaborò un 
ampio progetto di revisione del Concordato, 
che nell’aprile del 1971 venne illustrato al- 
la Camera dall’allora Presidente del Con- 
siglio, onorevole Colombo, e successivamente 
pubblicato dal senatore Spadolini. 

A conclusione del dibattito parlamentare, 
la Camera approvò un ordine del 
giorno Andreotti-Bertoldi-La Malfa-Iotti-Ta- 
ormina con il quale, ribadendo l’opportu- 
nità di modificare il Concordato, si invitava 
il Governo (( a promuovere il relativo ne- 
goziato, mantenendo i contatti con le forze 
parlamentari, e rif’erendo continuamente al- 
le Camere prima della stipulazione dell’ac- 
cordo di revisione 1 1 .  

Successivamente, mentre l’onorevole Bas- 
so presentava una proposta di legge costi- 
tuzionale per la modifica degli articoli 7 ,  
8 e 19 della Costituzione, gli onorevoli 
Rerlinguer, Natta e Iotti, con l’interpellan- 
za del 19 luglio 1974, invitavano il Governo 
a (( intraprendere un negoziato con la San- 
ta Sede per modificare il Concordato )) 

auspicando un (( esito sollecito e positivo 
del negoziato )I .  

Nella mia dichiarazione al Senato a con- 
clusione del dibattito sulla fiducia all’at- 
tuale Governo esprimevo il proposito di 
iniziare al più presto una trattativa e di 
riferire al Parlamento, secondo la ricordata 
procedura, prima della conclusione della 
trattativa stessa. 

Per porre finalmente terminie alla trop- 
po lunga stagione degli studi e degli im- 
pegni, ho nominato una cbmmissione com- 
posta dai membri di presidenza della pre- 
cedente commissione di studi (senatore Go- 
nella, professor Jemolo, professor Ago) per 
passare immediatamente alle trattative con 
la Santa Sede la quale, con deferenza, ha 
subito accolto il mio invito nominando tre 

suoi autorevoli rappresentanti ufficiali (Mon- 
signor Casaroli, Monsignor Silvestrini, Pa- 
dre Lener, S. J.). 

La commissione. dei sei si è messa su- 
bito al lavoro, e in un paio di mesi ha 
assolto il suo compito, -presentando un pro- 
getto di revisione del Concordato approvato 
all’unanimità dai sei rappresentanti delle 
due parti. 

Nel preambolo del documento trasmesso 
al Governo è detto chie si tratta di (( pro- 
poste )), le quali (( possono servire di base 
per una intesa di revisione, qualora su es- 
se convengano le competenti autorità delle 
due parti )). 

L’intesa intervenuta fra le due rappresen- 
tanze prende le mosse da due constatazio- 
ni precisate pure nel preambolo. Anzitutto, 
viene constatata la (( profonda evoluzione 
politica e sociale prodottasi in Italia negli 
ultimi decenni I) le viene tenuto conto (( de- 
gli sviluppi promossi nella Chiesa dal Con- 
cilio ecumenico Vaticano I1 ) I .  

I1 preambolo ricorda ancora i principi 
sanciti dalla Costituzione della Repubblica 
e i voti espressi dal Parlamento italiano. 
Infine chiarisce la corretta procedura co- 
stituzionale per la revisione dei Patti pre- 
cisando che (( in virtù del secondo comma 
dell’articolo 7 della Costituzione della Re- 
pubblica italiana, i rapporti tra lo Stato 
e la Chiesa cattolica sono regolati dai Pat- 
ti lateranensi, i quali, per altro, possono 
essere modificati di comune accordo dalle 
due parti senza che ciò richieda procedi- 
mento di revisione costituzionale 11. 

Sulla base di queste premesse, le due 
rappresentanze si sono dichiarate concordi 
nel riconoscere (( l’opportunità di addive- 
nire a modificazioni consensuali dei Con- 
cordato lateranense per adeguarlo alle 
nuove esigenze dei tempi )). 

E chiaro che il fine di questo elaborato 
è di presentare un progetto di modificazio- 
ni, da sottoporre alle competenti autorità 
della Santa Sede e dello Stato italiano, 
prima della stipulazione di una conclusiva 
intesa di revisione e della conseguente ra- 
tifica. 

Perciò, lo ribadiamo, non si tratta di 
intese effettuate, poiché ciò sarebbe stato 
in contrasto con ‘l’impegno del Governo di 
comunicare al Parlamento i risultati delle 
trattative prima di ogni conclusione delle 
tsattat.ive stesse. Si tratta di un accordo 
su proposte che trovano consenzienti am- 
bedue le parti, come dice la lettera di pre- 
sentazione dei rappresentanti italiani, che 
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parla di (( proposte le quali possono ser- 
vire di base al raggiungimento di  una in- 
tesa definitiva fra le parti interessate )). 

I tre rappresentanti. del Govérno hanno 
anzitutto ispirato il loro lavoro alle conclu- 
sioni dell’Assemblea Costituente. Spesso si 
parla dell’intangibilitd della Carta costitu- 
zionale, ma questa intangibilità. non esiste 
quando si tratta della disciplina delle li- 
bertà religiose. 

fi erroneo dire che la Costituzione ha 
(1 accantonato la soluzione del problema dei 

stenuto il professor D’Avack. La Costituen- 
te, ben lungi dall’accantonare il problema, 
lo ha affrontato in pieno, lo ha discusso 
a lungo in C6mmissione, nelle sottocommis- 
sioni e in Assemblea. Sono state accolte 
alcune proposte di modifica, ed altre in- 
vece sono state respinte. Sono state sentite 
le varie opinioni, anche le più contrastanti. 
L a  Costituente ha dato prova di grande 
saggezza, fissando delle norme e preveden- 
d o  anche  i modi per modifica,rle. Ouinrli. 
nessuna rigidezza, nessuna cristallizzazione. 
fi ingiusto parlare di (( concordatarismo )) 

come vecchio sistema costantiniano. Vi è un 
vecchiume peggiore di auello costantiniano, 
cioè il separatismo dell’impero romano 
fino a Costantino, che spesso è stato una 
politica di persecuzione. 

Crediamo superfluo citare le frasi sto- 
riche pronunciate alla Costituente, ove fu 
dett,o anche da avversari che (( Trattato e 
Concordato )) erano CC le due colonne della 
pace religiosa n. Gli avversari dissero pure 
che nessuno intendeva (C porli in discus- 
sione )’ perché, fin da allora, si intendeva 
(( rispettare il pluralismo n. Vi furono pure 
oratori della sinistra che dissero che la re- 
voca dei Patti (( sarebbe stata una stol- 
tezza e una colpa )) e Benedetto Croce - 
che nel 1929 in Senato aveva votato contro 
per opposizione al regime - ricordb come 
la conciliazione tra Stato e Chiesa fosse 
stata in precedenza tentata Diù volte dai 
nostri statisti liberali e terminò il suo sto- 
rico discorso, lui massima espressione del 
pensiero laico, invocando il Veni  Creator 

Nelle nostre considerazioni partiamo: 
quindi, dal dovere di  rispettare la Costi- 
tuzione, finché non sia. intervenuto un pro- 
cedimento di abrogazione costituzionale. 
Ora, la Costituzione ci dice all’axticolo 7 
che i rapporti tra Stato e Chiesa sono re- 
golati dai Patti del Laterano. fi ai Patti 
del Laterano che noi dobbiamo far capo. 

I- - - --A: 
I ~ ~ ~ J ~ U I - L I  fica Stato -e Chiesa CO~ZC ha SO- 

SPiTitUS. 

Infatti, tutte le proposte di revisione sono 
espresse precisamente come proposte di 
revisione del Concordato, cioè di uno dei 
Patti del Laterano. 

. Da questa situazione ci si pub sgan- 
ciare in una sola maniera, che ha avuto 
già dei sostenitori: modificare la Costitu- 
zione, naturalmente con il procedimento 
previsto dalla Costituzione stessa per le 
modifiche costituzionali. 

Assolutamente improprio B parlare di 
abrogazione del Concordato. Un accordo si 

Quali sarebbero le ragioni della denuncia 
del Concordato da parte italiana? Forse 
perche il Concordato non B più idoneo a 
disciplinare quelle materie ‘che intendeva 
disciplinare? Se non B più idoneo, esiste 
la maniera per renderlo idoneo, proce- 
dendo attraverso la revisione prevista dalla 
Costituzione stessa. La denuncia non avreb- 
be altro significato che una volontà di ab- 
bandonare il sietema degli accordi pattizi 
e quindi di rimettere in discussione valori 
fondamentali di equilibrio civile. 

FU“ C l n n i r n n i a w n  uI/IIuIIv;uI‘v, ma ne:: si pub abregare. 

PANNELLA. Che sono giA stati rimessi 
in‘ discussione e colpiti dalla controparte 
(PToteste al centro). 

ANDREOTTI, Presidente del Consiglio 
dei ministri. Vi B ancora chi chiede (( una 
eliminazione consensuale 1) del Concordato 
(mozione liberale) ma è evidente che non 
sono facili i consensi alla rinuncia di ga- 
ranzie dei diritti. Neppure sembra facile 
ricorrere, come qualcuno ha proposto, alla 
clausola rebus sic stantibus. La clausola 
Tebus sic stantibus pub valere per la cadu- 
cazione dei trattati, ma non per la caduca- 
zione di principi costituzionali. Non vi sono 
che denunce unilaterali al di fuori dell’u- 
cordo. Oltre a lasciar cadere le foglie sec- 
che, bisogna potare gli alberi e dare nuova 
vita agli alberi stessi, Vano è lo sforzo di 
staccare dalla Costituzione l’accordo fra 
l’Italia e la Santa Sede. 

Negli ultimi tempi si è preferito partire 
dalla ricerca di un (( accordo-quadro v .  Se 
per accordo-quadro si intende un accordo 
che comprende norme essenziali, quello che 
ci è stato proposta dai negoziatori è appun- 
to un accordo-quadro. I 45 articoli del testo 
del 1929 sarebbero ridotti a 14 articoli, nei 
quali è, ad un tempo, rivista, compendiata 
ed emendata con aggiornamenti, la norma- 
tiva del 1929, come risulta chiaramente dai 
testi paralleli. Così si pui, attuare corretta- 
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mente la revisione, che è un atto di coe- 
renza e di fedeltà agli impegni. 

Generale è la richiesta di poche norme 
essenziali e fondamentali. Non si può non 
desiderare norme di questo tipo. Però ’ è  
bene porsi subito un problema: alcune nor- 
me essenziali e fondamentali evidentemente 
trattano materie di natura generale. E, al- 
lora, bisogna chiedersi: che avviene delle 
materie part,icolari che attualmente sono di- 
sciplinate dal Concordato in vigore? O si 
lascia ~ una- - lacuna giuridica, che nessuno 
può desiderare, oppure bisogna cercare di 
colmare questa lacuna. Una maniera di col- 
marla & stata prospettata da coloro che par- 
lano di (( accordi particolari ) ) .  che dovreb- 
bero derivare da un accordo-quadro. Ma 
questi I( accordi particolari )) sono coevi o 
successivi all’accordo-base ? Se sono succes- 
sivi, lasciano il vuoto giuridico; se invece 
sono coevi, avranno la stessa efficacia delle 
norme dell’accordo-base e pure la stessa 
natura di norme revocabili e rivedibili con 
accordo delle parti. E, allora, quale dif- 
ferenza di natura ‘vi è fra le norme dell’ac- 
cordo-base e le norme degli accordi parti- 
colari? Si pot,rebbe pensare che queste ul- 
time siano più facilmente mutabili; mà è 
una pura parvenza, perché anche le norme 
dell’accordo-base sono mutabili non meno di 
quelle degli accordi particolari. ’ Quindi . si 
vede che, quando si -va alla sostanza - giuri- 
dica delle norme, non vi è alcuna utilità 
nella -schematizzazione di accordo-base e 
norme particolari come tali. Non vi è quel, 
rapporto che qualcuno vorrebbe ravvisare 
fra norme costituzionali e norme non costi- 
tuzionali, oppure fra leggi e regolamenti. 
I regolamenti sono dedotti dalle leggi, ma 
qui si, tratta di norme di legge vincolanti 
e derivanti da un’unica fonte, e cioè dal- 
I’accordo di due parti contraenti. 

Si dice che si vorrebbe, dopo fissato l’ac- 
cordo-quadro, moltiplicare gli accordi sulle 
materie part(ico1ari. Ripetiamo che bisogna 
chiedersi se questi accordi sulle materie 
particolari devono considerarsi nell’ambito 
clell’articolo 7 ,  cioè nell’ambito delle leggi 
che Sono mutabili solo con accordo delle 
parti, oppure se si tratti di accordi che 
riguardano le leggi italiane, non protette 
dalla Costituzione con l’articolo 7.  Se non 
sono protett,e, è evidente che nessun inte- 
resse vi puh essere a declassare le garanzie 
costituzionali ottenute con l’articolo 7.  Se 
invece sono protette, si finirebbe per ingol- 
fare tutta la normativa con leggi che, pur 
non appartenendo alle norme costituzionali, 

- 

sarebbero rivedibili solo con accordo fra le 
parti. Credo che nessuno voglia creare que- 
sto ingorgo di norme di così dubbia natura 
e che, comunque, amplierebbero l’ambito e 
la sfera delle norme previste dall’articolo 7 ,  
contrariamente a quanto la maggioranza de- 
sidera. 

Come è detto nella lettera con la quale 
i tre rappresentanti italiani hanno trasmes- 
so le conclusioni alle quali 12 arrivato il ne- 
goziato. le proposte concordate (( costituisco- 
no in realtà una profonda revisione e riela- 
horazione del testo, ne fanno uno strumento 
nuovo, più organico e più sintetico, e più , 

consono, soprattutto in tema di libertà di 
coscienza, alle concezioni attualmente pre- 
valse sia in seno alla società italiana e alle 
sue pubbliche istituzioni, sia in seno alla 
Ghiesa cattolica n. 

Si è voluto non solo rivedere, ma riela- 
borare e rinnovare. Non è appunto cib che 
si proponevano coloro che parlano di ac- 
cordi-quadro? B questo un quadro di tut- 
ta l’ampia legislazione ecclesiastica, i cui 
principi sono compendiati in queste norme 
concordatarie. 

A tale proposito, è degna di particolare 
considerazione la modifica dell’articolo 45 
del testo del 1929. Infatti, il nuovo arti- 
colo sostitutivo dice: (( I1 testo così modifi- 
cato del Concordato lateranense entrerà in 
vigore allo scambio delle ratifiche D. Vi è 
qui la conferma del principio che le modi- 
fiche sono innovative rispetto al testo de! 
1929. La procedura adottata elimina ogni 
possibilità di lacuna nell’ordinamento con- 
cordatario. Si hanno così nuove norme, in- 
nestate perb sull’accordo che ha la garan- 
zia costituzionale. 

La revisione non è stata intesa in senso 
solamente formale o tecnico. I3 lo spirito 
degli accordi che si 6 innovato, ispirando- 
si ai due fondamentali principi della no- 
stra Carta costituzionale: libertà (e quindi 
nessuna costrizione delle coscimze), ugua- 
glianza (e quindi nessun privilegio). 

I1 testo della revisione proposta dalle 
due rappresentanze si basa, come risulta 
dlai nuovi articoli 1 e 2, sul concetto di 
libertà, concetto che era pressoche assente 
nel Concordato lateranense, maturato in un 
regime politico diverso da quello attuale. 

I1 nuovo articolo 1 assicura alla Chiesa 
la piena libertà di organizzazione religiosa 
in Italia. Si tratta. della libertà che è con- 
cessa ad ogni associazione. Si assicura inol- 
tre il libero esercizio del potere spirituale. 
I3 ben precisato che si tratta di potere 
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(( spirituale II e non temporale. Inoltre è 
assicurato il libero e pubblico esercizio del 
culto, che è riconosciuto dalla Costituzione 
non solo alla religione cattolica, ma anche 
a tutte le altr,e religioni. 

Altra libertà riguarda la giurisdizione in 
materi,a ecclesiastica. Si sottolinea (( in ma- 
teria ecclesiastica l) e non in materia civi- 
le. Circa la giurisdizione ecclesiastica e la 
sua conciliabilità con il principio della SO- 
vranità dello Stato e con le norme fonda- 
mentali dell8a nostra Costituzione, si sono 
t.p.ni2t.p. prp.sent.i qiI.ellp. sentenze della. Corte 
costituzionale che tale giurisdizione hanno 
considerato non contrastante con la Costi- 
tuzione. 

Non poteva non essere debitamente con- 
simderato l’articolo 19 della Costituzione, che 
esplicitamente riconosce la piena libertà di 
parola, .di insegnamento d,ella dottrina, di 
riunione e di stampa. Queste libertà rico- 
nosciute a tutte le formazioni associative 
sono logicamente riconosciute anche alla 
Chiesa cattolica. In maniera particolar,e è 
inoltre specificato che la Santa Sede può 
corrispondere liberamente con i vescovi, con 
il clero, con tutto il mondo cattolico, ed 
i vescovi possono corrispondere e comuni- 
care liberamente con il loro clero e con 
tutti i fedeli. 

Alcune specificazioni delle libertà di 
stampa e di comunicazione riguardano la 

Accanto alla tutela della libertà, la re- 
visione proposta ritiene fondamentale- la tu- 
tela dell’uguaglianza. E. infatti detto, per 
la prima volta, che nella tutela contro ogni 
violazione lo Stato prooede (( senza discri- 
minazione di fede o di confessione I) .  E que- 
sta una nuova affermazione che, secondo 
un desiderio più volte espresso, deve con- 
,durre a parificare le sanzioni penali per le 
offese contro il sentimento religioso qua- 
lunqu,e sia la religione che viene praticata, 
togliendo di mezzo la particolare protezio- 
ne penale della religione cattolica, che ca- 
ratterizza le leggi italiane. 

Nel quadro della revisione rivolta ad af- 
fermare il principio ,di uguaglianza, va col- 
locata la proposta di soppressione integrale 
dell’articolo 5. Sopprimenmdo l’articolo 5 del 
testo in vigore, vengono eliminate due nor- 
me le quali hanno dato luogo a molte cri- 
tiche in quanto lesive dell’uguaglianza dei 
diritti. Tali norme prevedevano infatti il 
caso di  sacerdoti colpiti da sanzioni eccle- 
siastiche, e precisavano che questi non po- 
tevano essere assunti né conservati in un 

facoltà di affissioni di carattere reli=,. O*lOSO. 

insegnamento, in un ufficio o in un impie- 
go, in cui fossero a contatto con il pubbli- 
co. I1 caso Buonaiuti ha reso evidente la gra- 
vità di questa norma. Inoltre, lo stesso ar- 
ticolo 5 prevedeva che nessun ecclesiastico 
può essere assunto o rimanere in un im- 
piego, in un ufficio dello Stato italiano o 
di enti pubblici dipendenti dal medesimo, 
senza il nulla osta dell’ordinario diocesano. 
E si aggiungeva che la revoca del nulla 
osta doveva privare l’ecclesiastico della ca- 
pacità di continuare ad esercitare l’impiego 
n l’iifficin assiinto. Anche questa norma. 
contenuta nell’articolo 5 e collegata con 
quella precedente, evidentemente limitava i 
diritti pubblici soggettivi del cittadino. Per- 
ciò se ne (& proposta la totale soppressione. 

MELLINI. Tanto Buonaiuti ormai Q 
morto ! (Commenti al centro e a destra).  

ANDREOTTI, Presidente .del Consiglio 
dei ministri. Questa non Q una scoperta 
che faccio ! I?, logico che tale norma, dopo 
la promulgazione della Costituzione demo- 
cratica, fosse considerata contrastante con 
il principio dell’uguaglianza dei cittadini 
davanti alla legge; e quindi era naturale 
che si provvedesse alla soppressione della 
norma stessa. Un cittadino non pud tro- 
varsi diminuito nei suoi diritti solamente 
a ragione di un provvedimento dell’auto- 
rità ecclesiastica. La disciplina del clero 
è di competenza dell’autorità ecclesiastica, 
ma tale disciplina non può comportare 
una diminuzione dei suoi diritti civili ri- 
conosciuti dalla ,Costituzione democratica. 
Con l’abolizione dell’articolo 5 si ristabi- 
lisce un rispetto rigoroso del principio del- 
l’uguaglianza dei cittadini di fronte alla 
legge. 

I1 Concordato, come non può implicare 
offese alla libertà, a maggior ragione non 
può implicare offese al principio dell’in- 
dipendenza e della sovranità. D’altra par- 
te, non si può dimenticare che la Costitu- 
zione ha accolto nell’articolo li l’ipotesi 
di limitazione di sovranità (( per garantire 
la pace 11. La pace religiosa non è essa pure 
una pace da rispettare? Abrogando il Con- 
cordato si arriva ad una esperienza che 
nega il sistema pattizio fra comunità il 
quale rappresenta lo sviluppo più moderno 
del diritto internazionale, mirante a dar 
vita ad associazioni di forze sociali e non 
alla loro separazione e disintegrazione. 
Tutti i patti, da quelli di non aggressione 
a quelli di mutua assistenza, a quelli co- 
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munitari, sono patti che- uniscono, e non 
che dividono. E allora, perché solo il rap- 
porto tra la comunità religiosa e la comu- 
nità statale dovrebbe essere ispirato al 
principio della frattura di ogni legame co- 
munitario ? 

Fra le molte revisioni proposte dai rap- 
presentanti delle parti, ve ne sono tre che 
meritano di essere particolarmente sottoli- 
neate per i vasti e approfonditi dibattiti 
ai quali hanno dato luogo in passato e per 
le conseguenze che possono avere in alcuni 
dei settori più delicati della vita e del co- 
stume: non religione dello Stato; non sa- 
cramento del matrimonio; non obbligo di 
insegnamento religioso. 

Su  questi temi desidero fermare parti- 
còlarmente l'attenzione della Camera. 

Di fondamentale importanza B la di- 
chiarazione con la quale la Santa Sede dà 
atto dell'avvenuto superamento del richia- 
mo che nei Patti lateranensi (cioè non 
solo nel Concordato, ma anche nel Trat- 
tato) è fatto al principio enunciato nel- 
l'articolo i dello Statuto del 4 marzo 1848. 
Si riconosce, con esplicita dichiarazione, 
che M e  Statuto ha cessato di essere' in 
vigore e quindi l'articolo i ha cessato pure 
di essere un principio fondamentale dei 
rapporti fra Stato e Chiesa. Con cib. viene 
eliminato ogni vestigio dello Stato confes- 
sionale, dello Stato inteso come braccio 
secolare della religione. 

Tutto ciò, d'altra parte, era gid stato 
precisato in varie occasioni nelle sentenze 
della Corte costituzionale, le quali avevano 
affermato che l'enunciato sulla religione 
dello Stato (( andava inteso nel senso della 
religione professata dalla maggioranza de- 

- gli italiani )). Con questa presa d'atto si 
può considerare definitivamente eliminato 
ogni equivoco, anche formale, relativo alla 
confessionalitd dello Stato italiano. 

,Circa il matrimonio, materia particolar- 
mente complessa e )delicata, si sono intro- 
dotte delle radicali novità. A,nzitutto, è sta- 
ta eliminatra la ,formulazione puramente dot- 
trinale per qu'anto riguarda i rapporti Fra 
il matrimonio religioso e il matrimonio ci- 
vile, anche perché tale affermazione poteva 
suonare a discr,edito dell'or'dinamento civiIe 
dello Stato. 

Inoltre, (non si parla più del matrimonio 
come (( sacramiento D. Si dice, invece, te- 
stulalmente: (( sono riconosciuti gli effetti 
civili ai patrimoni oelebrati Cseconldo le nor- 
me ,del .diritto canonico )). Si parla di ma- 
trimoni (( celebrati )) e non di sacramenti. 

Sono ovvie- le conseguenze che si possono 
derivare dlal mutamento del :principio an- 
che in rapporto al' tema 'dell'indissolubiKtà 
,del matrimonio' e dell'introduzione %della 
legge sul ' divoTzia (Interruzione del. depu- 
tato Mellini). . 

13 evid,m:€e che il' samamento bsta tale 
per i credenti; ma, per quanto riguarda gli 
effietti chili ... ' I 

- TRIPODI. Lo concedete voi, q,uesto ! -' I 

ANDREOTTI, Presidente del Consiglio 
dei ministri: :.:.questi sono dedotti dalla ce- 
lébraziorie del 'matrimonio e non d,allla: sta- 
mamentalità ' del ,matrimonio. ' 

holtre, per toglime di ' mezzo difficoltd 
ch'e sorgevano in rapporto ' albe differenze 
fra i due.' ordina.menti, 'è stato pllecisato 
che,(( la 3anta S,ede prende atto che la tra- 
surizione, non potrà .aver luogo quando gli 
sposi non abbiano l'età richiesta dall'a leg- 
ge. civile per la cebebmzimone, crpphre se il 
matrimonio sia stato contratto da un inter- 
'detto per inifernriith di mente, -'ovvero se 
sulssisba tra gli sposi un impedimento che. 
secondo la llegge civile non è dispensabille )I .  

Tutto ciò è assolutamente innov'ativo, e mi- 
,fra ad avvicinare le disposizioni canoniche 
a quelle del codice civile. 

13 ugulalmente ribadito che, dopo la'ce- 
'l,ebr,azione, vengono spiiegati gli effetti civili 
del matrimonio dando lettura degli articoli 
del codice civile sui diritti e i doveri dei 
coniugi. 

Anche ' in mat,eria di tpascrizione vengo- 
no conlfermalte le n o m e  vigenti, ammetten- 
do ' la trawrizionte quiando la ccsabitaz'ione 
si' sia protratta per almeno tre mesi dopo 
che venga ,a cessme la caulsa che si opps  
n,eva alla trascrizione stessa. Si precisa, 
per& ' che la tnascrizionle può seguitre anche 
posteriormlente, su richiesta ,dei due coniu- 
gi, o almeno senm l'opposizione di ciascu- 
no di essi, e sempre ch'e essi abbiano con- 
servato inilnterrdtamenk lo stato libero dial 
momento ,della, celebrazione alla richiesta 
d i ,  trascrizione. La richiesta bardiva della 
trascrizione non pregiuidi.oa i (diritti legitti- 
mamente acquisiti dai terzi. 

Sullia delicata materia dielle cause con- 
oernenti la nullità dei mletrimoni è ribadito 
che tdi '  cause sono d,i oompeten?a dei 'tri- 
bunali ecdesiastici; perd' si è cercato di 
.elimiri>are gli iniconvenienti relativi agli ef- 
fletti civ'ili ,delle sentenze canoniche. Si B 
infatti preci'sato, in ciò pure innovando, 
che Ia Santa Sede .prenId,e atto che il giu- 

. -. . . , . . ,  . -  . .* .. .. . i .  
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dice italilano, ,’ affinchb i prow&menti e le 
sentenze di nullità siano rese esecutive agli 
effetti civili, ha la -facolt& di chiedere che 
la corte d’appello convochi le due parti e 
accerti, per quel che riguarda le sentenze 
di nullitA, che esse non siano in contrasto 
con i principi supremi dell’ordimmento, co- 
stituzionale italiano. 13 così allargato,‘ cor- 
retto e reso ,più pertinente il controllo delle 
corti di  appello, tanto più che si precisa 
che la corte di appello potr& anchs, nel- 
l’emettere ondinanze, decider’e provvdimen- 
ti &nerr?ic.i 8 ftiv.\lnre di iinn dei coniilsi 
il cui matrimonio è stato dich’iarato nullo 
o dispensato. Insomma, la cor,te di  appello 
non 4 pih, come- si usava dire, un sem- 
plisce (( passaoarte-)). Ha competenza per u’n 
giludizia approfondito. 

Circa la giurisdizione ecclesiastica, non 
va dimenticata la sentenza della Corte costi- 
tuzionale n. 175 del 1973, nella quale’b’ af- 
fermato ’ che la ’ giurisdizione ’ ecclesiastica 
non. viola la norma della Costituzione che 
vieta le giurisdizioni speciali; e ’ non . viola 
neppure il principio dell’uguaglianza tra i 
cittadini .) 
‘ 

MELLINI. Questa è una violazione, pre- 
sidente Andreotti ! Ne abbiamo ‘discusso ie- 
ri, altro che 1973 ! ’ 

’ Una voce al ’ centro. Ma che vuole quel 
pappagallo ! 

. , ,  

. . .  

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi ! Pro- 
segua,’ onorevole Presidente del Consiglio. 

ANDREOTTI, PTesidente. del Consiglio 
dei ministri. 93 infatto affermato, non in un 
testo di un commentatore, ma in una sen- 
tenza della Corte costituzionale ... 

. .  

MELLINI. Va bene quella sentenza ! 

ANDREOTTI, Presidente del . Consfglio 
dei minislri. E affermato in quella senten- 
za: ’ (( I tribunali ecclesiastici sono estranei 
all’ordinamento giuridico interno e non co- 
stituiscono giudici speciali nel senso indica- 
to dalla Costituzione i). La sentenza aggiun- 
ge: S: In ordine alla differenza di trattamen- 
to con violazione del principio dell’egua- 
glianza tra .cittadini che vogliono contrarre 
matrimonio concordatario e cittadini che 
non vogliono contrarlo, B da rilevare che 
tutti i cittadini italiani, nelle condizioni 
personali volute indistintamente, dalla .legge, 
possono contrarre matrimonio civile. Anche 

. .  . .  . .  

i ,cittadini di fe-de cattolica, se non vogliono 
rinunciare alla giurisdizione statale in tema 
di matrimonio, possono contrarre prima le 
nozze civili e poi quelle religiose.. Una pie- 
na libertà di scelta, con le conseguenze di- 
verse che essa può eventualmente comporta- 
re, non viola il ‘principio di uguaglianza )). 

. Circa il problema della giurisdizione spe- 
-ciale, non va dimenticato quanto aveva già 
affermato la sentenza n: 30 del 1971, la 
quale ha precisato che l’esistenza della giu- 
‘risdizione ecclesiastica non implica esistenza 
di tribunali speciali ‘colpiti dal divieto del- 
l’articolo 102, comma secondo, della Costi- 
tuzione. L a  sentenza nega che vi sia questa 
violazione, affermando ehe il rapporto tra 
organi della giurisdizione ordinaria e orga- 
ni della giurisdizione speciale deve ricercar- 
si nel quadro dell’ordinamento giuridico in- 
terno, .al quale i tribunali ecclesiastici sono 
del., tutto estranei. Analoghi concetti sono 
stati espressi in altra sentenza a proposito 
della Corte di, giustizia delle ComunitA eu- 
.ropee investita di giurisdizione su atti pro- 
dotti fuori daii’orbita giuridica àeiio Siato. 
. Circa, la. scuola; vengono ribaditi i. prin- 
cipi già consacrati nell’articolo 33 della no- 
stra Costituzione, precisando però che i di- 
.ritti delle istituzioni private devono essere 
ovviamente riconosciuti agli istituti gestiti 
da enti ecclesiastici. Inoltre, nel rispetto del 
principio della parità, si afferma anche 
che eventuali benefici accordati a istituti 
privati devono essere tali. da non escludere 
da. essi le scuole tenute da istituzioni re- 
ligiose. 

Radicali sono anche le modificazioni .in- 
trodotte in materia di insegnamento reli- 
gioso. 

~ 

MÉLLINI. Non -sono molto radicali ! 

ANDREOTTI, Presidente del Consiglio 
dei ministri.,  L’articolo 36 .del testo del 1929 
affermam che (( L’Italia considera fonda- 
mento e , coronamento dell’istruzione pubbli- 
ca l’insegnamento della dottrina cristiana )). 
I3 evidente che i cattolici concordano su 
questa affermazione circa il carattere fon- 
damentale -della formazione cristiana. Ma B 
anche evidente che i non credenti o i cre- 
denti in altra fede non possono convenire 
con la affermazione di questo principio. 
Tanto più che nell’articolo 36 si parlava 
di riconoscimenti .per il (( pubblico insegna- 
mento )), quasi che dalla formazione religio- 
sa dovesse. essere escluso il privato insegna- 
mento. 
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Si è preferito affermare che lo Stato ri- 
conosce il valore della (( cultura religiosa )), 
come ,riconosce altre forme di’  (( cultura I) .  

E riconosce pure un dato di fatto sul qua- 
le ha insistito varie volte la stessa Corte 
costituzionale, cioè l’appartenenza della 
grande maggioranza della popolazione ita- 
liana 3 alla Chiesa cattolica. i Per qu,esto lo 
Stato assicura l’insegnamento della religio- 
ne cristiana, ,perÒ ispirandosi ad un prin- 
cipio, di liberth di coscienza. Infatti, è det- 
to aell’articolo che ((gli alunni aventi l’età 

’ prescritta, o altrimenti i I loro genitori o 
tutori,:  diehiarano se intendono o non in- 
tendono -avvalersi .di tale insegnamento I) .  

E noto che il .Concordato non prevedeva il 
diritto. alla esenzione. Questo diritto non 
era sancito nel ‘Concordato, ma era. sem- 
plicem’ente oggetto di una legge’ dello Stato. 
Ora si. qè voluta allargare la garanzia del- 
la libertà di insegnamento, precisando, nel 
Concordata stesso, il principio della liber- 
tà  religiosa e ricionoscendo non tanto il 
dirikto al semplice I esonero,. quanto la pos- 
,, .sibilità di dichiarare (( s,e si intende o non 
si intende avvalersi dell’insegnamento re- 

(Circa le universittl ed i seminari, sono 
ribadite le norme vigenti. Egualmente, per 
le lauree ,‘ in .teologia, che sono riconosciute 
dallo Stato itali,ano alla , pari delle lauree 
ottenute in università straniere. . 
. 1- Per I ,quanto riguarda l’universith catto- 
,lica del Sacro. Cuore, sono note le.. contro- 
.versie . sorte ‘ in seguito alla sostituzion,e di 
u n  professore. I1 tema è stato oggetto an- 
che di una sentenza della Corte costitu- 
zionale, la quale ha riconosciuto la  legitti- 
mità del provvedimento dell’università cat- 
#dica. Per meglio precisare questa materia, 
è ‘stato ribadito che (( la nomina dei pro- 
fessori dell’universittl del Sacro Cuore e dei 
dipend’enti istituti 13 subordinata. al gradi- 
mento della Santa Sede. Allorchh. essa ri- 
tenga che 1:insegnamento di un professore 
non sia più consono alla natura .dell”isti- 
tuto informa l’autoritb italiana della revo- 
ca  del .gradimento D. \Questo principio è ana- 
logo a ,quello finora vigente, essendo lo- 
gico che -la libertà dell’insegnamento non 
.può 1 essere violata . d a .  un insegnante il 
quale informi il suo insegnamento a idee 
contrarie a quelle per le quali la scuola 
è stata istituita e; nel caso dell’universita 
.cattolica, istituita e sost;enuta con il sacri- 
.ficio anche di imponenti masse di cattolici, 
.i- quali vogliono un istituto religiosamente 
i,spirato ai principi cristiani. Quantunque 

. 

ligioso 1). ’ . .  . 

la Corte ‘costituzionale - come si 8 rile- 
vato - avesse giudicato costituzionalmente 
legittimo l’att,eggiainento delle autorità delr 
l’università cattolica, . l’e. norme innovative 
hanno prospettato una .divema soluzione del 
problema del . professore. cui viene meno 
il gradimento. Infatti si afterma nelle pro- . 
poste cbe (( detto professore, fermi restando 
tutti i suoi diritti ,accademici ed economici 
già maturati; 8, nel caso ‘di revoca, iscrit- 
to in soprannumero nei ruoli del personale 
insegnante ..delle - università e - può essere 
chiamato. anche . in soprannumero .da una 
universi% di Stato 13: Quindi nessun pre- 
giudizio per l’insegnante; vincitore di u n  
pubblico concorso, e .  possibilitb da parte 
di albe università di avvalersi del suo in- 
segnamento. 

Si pub quindi passare a considerare i 
prob1,emi che riguardano l’ordinamento .ec- 
clesiastico. 

Circa la nomina dei vescovi, vengono 
eliminate le . disposizioni di carattere giuri- 
sdizionale. Infatti la., nomina del vescovo 
resta, -come è sempre stata, di ‘comp.et,en- 
za , dell’autorità ecclesiastica,. ma viene sop- 
pressa la disposizione dell’articolo 19, se- 
condo lla quale la Santa Sede doveva-co-- 
municare il nome- della persona pFescelta 
al, Governo italiano c(: per assicurarsi che 
il medesimo non abbia ragione - di carattere 
politico da sol1,evare contro la nomina n. 
Si tratta di un sindacato politico che. ve: 
niva autorizzato ai fini repressivi della po- 
litica totalitaria. Quindi qu’esta norma vie- 
ne eliminata, richiedendosi la sola. infor- 
mazione prima della nomina. 

Fra le norme soppresse vi è quella del 
giuramento dei vescovi, venendo così in- 
contro a richieste ripetutamente presentate 
nel corso dei dibattiti parlamentari sulla re- 
visione del Concordato. 

‘ $. logicamente prescritto che non possono 
essere investiti di .  benefici esistenti in Ita- 
lia gli ecclesiastici che non . siano cittadini 
italiani, salvo i casi della diocesi di Roma 
o delle diocesi suburbicarie. 

In materia di ordinamento delle -circo- 
scrizioni diocesane, viene soppressa la di- 
sposizione del testo del 1929, secondo la 
quale si dovevano rivedere le circoscrizioI?i 

. delle ,diocesi allo scopo di renderle c-oinci- 
denti con quelle delle province. Veramente 
il Concordato affermava che questa revisio- 
ne doveva avvenire (( possibilment’e I ) ,  ma 
in questo lungo periodo di tempo nulla si 
i! fatto, anche perché il  Governo italiang 
non ha promosso la costituzione della com- 
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missione che era prevista per effettuare que- 
sta nuova distribuzione territoria1.e. e in ra- 
gione dell'abbandono di ogni principio giu- 
risdizionale che le proposte prevedano !a 
esclusiva competenza della Santa Sed,e nel 
determinare le circoscrizioni di diocesi e 
parrocchie. E. però ancora prescritto che 
nessuna parte del territorio soggetto alla 
sovranità italiana sar& inclusa nella circo- 
scrizione .di una diocesi la cui sede vesco- 
vile si trovi in territorio soggetto alla so- 
vranità di altro Stato, e nessuna dincesi, la 
cui . r n n n n l r ; l n  * 

prenderà zone di territorio soggetto al1,a so- 
vranità di altro Stato. 

E! !ogico che le morlificazioni delle cir- 
coscrizioni diocesane e parrocchiali siarib 
coniunicate alle autoriti1 civili e che, an- 
che in seguito alle revisioni territoriali, 
noil mutino gli impegni dello Stato nei 
conlronti delle diocesi e .  delle parrocchie. 
Nessun inutamento deve derivare dal . rag- 
gruppamento di diocesi, o" parrocchie. 

Circa gli edifici di culto, sono ribadite 
le n0rm.e del Concordato vigente, afferman- 
do che gli edifici sono esenti aa requisizio- 
ne o da occupazione. Perb è pure prospet- 
tato il caso che, per necessità pubbliche, 
debbano essere occupati edifici aperti ' al 
culto, precisan,do che in questo caso l'auto- 
ritb pub proceder,e all'occupazione, ma devP 
preventivamente accor,darsi con . l'ordinario. 

La norma che prevede che, salvi i casi 
di urgente newssità, ,la forza ,pubblica non 
possa entrare negli edifici aperti al culto 6 
una norma che h-a un'antica tradizione ne! 
ben diverso, ma analogo, diritto di asilo. 
Non sono pochi coloro che durante il re- 
cente conflitto e le persecuzioni, razziali han- 
no potuto trarre beneficio dal fatto che la 
Chiesa veniva tlenuta giuridicamente fuori 
(purtroppo con alcune gravi violazioni du- 
rante l'occupazione nazifascista) da requisi- 
zioni, occupazioni e 'servizi di polizia. 

E. stata mantenuta la norma che precisa 
che' gli ecc1,esiastici non possono essere ri- 
chiesti da magistrati e da altre autorità di 
dare informazioni su persone o materie di 
cui siano venuti a conoscenza in ragione 
del loro minist,ero. Non- vi è privilegio: < i  
tratta di un segreto non meno importanle 
del segreto professionale riconosciuto a va- 
rie categorie di cittadini. 

Poteva sembrare un privilegio il fattc? 
che il Concordato affermasse che gli eccle- 
siastici e i re!igiosi sono esenti dall'ufficio 
di giurato. Quindi si è ritenuto opportuno 
sopprimere l'articolo 4. 

" c a U " " L l . 2  s: ?'r=-..i i:: I?B!ii, C 2 Z -  

Sempre in materia di giustizia, vien? 
inoltre precisato che, nel caso di deferimen- 
to al magistrato di un ecclesiastico, il pro- 
curatore della Repubblica informerà l'ordi- 
nario della diooesi. Si tratta di una sem- 
plice informazione. Non è solo nel caso di 
sacerdoti, ma anche di dipendenti statali, 
che vige la norma dell'informazione del su- 
periorce, affinchh questo possa prendere prov- 
vedimenti amministrativi o di altra natura. 
in rapporto al fatto per cui avviene il de- 
ferimento. 

L'artice!z 8 de! teste rle! $929 afferl?lava 
che, in caso di arresto, l'ecclesiastico do- 
veva essere trattato (( con riguardo dovuto 
al suo stato e al suo grado gerarchico D. 
Era logico che si ravvisasse un privilegio 
e quindi questa norma viene soppressa, 
come lo B quella che prevedeva che ((nel 
caso di condanna di un ecclesiastico o di 
un religioso, la pena è scontata possibil- 
mente in locali separati da quelli destinati 
ai laici )). E logico che nel carcere vi sia- 
no delle differenziazioni di trattamento in 
rapporto alla natura dei reati e all'et8 o 
al sesso dei detenuti, come prevede l'ordi- 
namento penitenziario; ma non in rapporto 
al carattere sacerdotale o laico. 
E soppressa - perch6 poteva apparire un 

privilegio - una norma dell'articolo 6, la 
quale prevedeva che gli stipendi e gli al- 
tri assegni, di cui godono gli ecclesiastici 
in ragione dei loro uffici, sono esenti da 
pignorabilittl, quantunque si trattasse di  una 
esenzione precisata: specificamente anche per 
gli stipendi e gli assegni degli impiegati 
dello Stato. 

Nessun privilegio costituisce la norma 
che riconosce agli studenti di teologia la 
possibilità di fruire del rinvio del servizio 
militare. Tale possibilità è riconosciuta 
agli studenti delle università italiane e a 
quanti altri, secondo l'ordinamento italiano, 
hanno diritto ai rinvii. 

Per quanto riguarda l'esenzione dal ser- 
vizio militare, ci siamo rimessi alle norme 
della legge 31 maggio 1975, n. 191, che 
fissa (( nuove norme per il servizio di 
leva 1). Non si tratta di alcun privilegio, 
ma di un allineamento a questa (( dispen- 
sa )) della ferma di leva dei sacerdoti che 
si trovano nelle condizioni analoghe a 
quelle degli altri dispensati. 

Specialmente in materia di assistenza 
si è voluto precisare il principio della li- 
bertà. Infatti si muta l'articolo 13 rela- 
tivo all'assistenza agli appartenenti alle 
forze armate, precisando che €'assistenza 
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ai soldati . cattolici non deve pregiudicare 
l’assistenza agli appartenenti agli -altri 
culti. 

Per la disciplina dei cappellani militari 
ci si è sostanzialmente rimessi aIla legge 
n. 512 del 1” giugno 1961, recante norme 
sullo stato- giuridico, l’avanzamento e il 
trattamento economico del personale del- 
l’assistenza spirituale delle forze armate 
dello Stato. 

In armonia, poi, con quanto dispone -la 
recente riforma penitenziaria, nell’artico- 
lo 13 è pure detto che (( lo Stato garanti- 
sce il diritto all’assistenza religiosa dei de- 
tenuti cattolici negli istituti di prevenzione. 
e di pena n. 

Viene pure aggiunto, come per le altre 
forme assistenziali, che (( cib non pregiu- 
dica la facoltà degli appartenenti ad altre 
religioni di ricevere, a richiesta, l’assi- 
stenza dei ministri del loro culto e di ce- 
lebrarne i riti D. Si tratta, come si vede, 
di disposizioni completamente nuove, che 
non hanno alcun precedente nelle norme 
del testo del 1929. 

In materia di assistenza spirituale negl-i 
istituti ospedalieri è affermato .che (c nel 
pieno rispetto della libertà. di coscienza di 
ciascuno, lo Stato garantisce il. diritto al- 
l’assistenza religiosa dei ricoverati negli 
istituti ospedalieri 3). 

La legge 12 febbraio 1968, n. 132, ha 
sancito espressamente l’obbligo per tutti 
?li enti ospedalieri pubblici di avere un 
servizio di assistenza religiosa: tale servi- 
zio, a norma dell’articolo 39 di detta leg- 
ge, viene svolto per gli infermi di reli- 
gione cattolica da ministri del culto cat- 
tolico che vengono a far parte del perso- 
nale , degli enti ospedalieri. , Infermi di altre 
confessioni hanno diritto all’assistenza dei 
ministri dei rispettivi culti. Presso tutti 
gli enti ospedalieri esiste questo sistema. 

I3 stata mutata anche la norma relativa 
alle festività religiose riconosciute dallo 
Stato. Tali festività erano precisate in un 
elenco che anche recentemente ha subito 
qualche modifica. Ora, proprio in rapporto 
all’esigenza di questa modificabilità, si è 
stabilito, all’articolo 11, che lo Stato rico- 
nosce come giorni festivi tutte le domeniche 
e che, di comune accordo fra le due auto- 
rità. vengono determinate quali altre festi- 
vità religiose sono riconosciute. dallo Stato 
come giorni festivi. 

Quanto alla citt.à di Roma, la formula 
ad0ttat.a nel nuovo testo non tratta più del 

carattere sacro )) della città eterna, trattan- 

dosi di nozione non giuridicame-nte defini- 
bile. Si ricorda solo che è la sede vescovile 
del Papa e il centro del mondo cattolico: 
due con statazion i -  evidentemente incon tes ta- 
bili. ’Invece da questo articolo è esclusa la 
affermazione che il (( Governo italiano avrà 
cura di impedire )) tutto ciò che possa es- 
sere in contrasto- col carattere (( sacro )) .del- 
la città. B perciò soppressa -la norma appa- 
rentemente repressiva. 

Circa la ‘disponibilità delle’ catacombe, 
venendo i-ncontro ad uno specifico desiderio 
espresso dalla comunità ebraica, si B pre- 
cisato che la disponibilità della Santa Sede 
si riferisce alle catacombe (( cristiane n, la- 
sciando quindi una rigorosa autonomia di 
tutela per le catacombe ebraiche. Per 
quanto’ riguarda eventuali escavazioni o 
trasferimenti di reliquie, si è precisata la 
necessità dell’osservanza delle leggi dello 
Stato, fatti salvi gli eventuali diritti di 
terzi. 

E innovativa la considerazione della ma- 
teria relativa alle opere d’arte e agli archi- 
vi ecclesiastici. Infatti un nuovo articolo 
prevede che -I( la Santa Sede e lo Stato ita- 
liano :si impegnano a collaborare per la tu- 
tela del patrimonio ’ artistico ’ avente carattere 
sacro in Italia. Una commissione paritetica 
provvederà a formulare le norme da sotto- 
porre all’approvazione delle due parti per 
la salvaguardia del . detto patrimonio )). I1 
nuovo tasto del Concordato si occupa non 
solo delle opere d’arte, ma anche delle fon- 
ti storiche, nella parte, in cui I si’  dice che 
(( sarà ugualmente istituita una commissio- 
ne paritetica per la elaborazione di norme 
intese a favorire la conservazione e ad age- 
volare la consultazione degli archivi .eccle- 
siastici in Italia D. 

Anche circa gli enti ecclesiastici si 8.pre- 
ferito non entrare nel merito di una mate- 
ria che più .propriamente pud .essere ogget- 
t,o di legislazione ecclesiastica normale. Si 
sono però ribaditi alcuni principi gih vi- 

. genti. L’elezione e l’approvazione di enti 
ecclesiastici è fatta dall’autorità ecclesiastica 
secondo le norme di diritto canonico. Per 
quanto riguarda il riconoscimento della per- 
sonalità giuridica degli enti ecclesiastici, 
nell’ordinamento italiano si applicano le vi- 
genti disposizioni delle leggi italiane. La 
eventuale modifica d i  . dette leggi formerb 
oggetto di -previe intese tra le pai.ti. 

La, gestione di beni ecclesiastici offre 
una ricca tematica, la quale B più appro- 
priatamente oggetto delle normali leggi 
ecclesiastiche. Si B solo precisato- che I’am- 
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ministrazlone dei ‘beni appar-tenenti ad enti 
ecclesiastici B soggetti% alle norme del di- 
ritto -canonico e ’  ai-. controlli previsti- -dalle 
leggi ’ -italiane ’ per l’acquisto . della perso- 
nalità giuridica. Lo stesso dicasi per la 
gestione dei ‘ beni ecclesiastici .di cui parla 
l’articolo 30 ’e per l’erezione di nuovi enti 
di’ -cui trattano l’articolo 31 e. l’articolo 32, 
reIativo quest’ultimo alle. leggi per i rico- 
noscimenti e le autorizzazioni. 

‘Molti‘ articoli sono’ stati eliminati o as- 
sorbiti, ‘ come. appare evidente dalla ridu- 
zione -da 45 a -14. 2 stato compietamiente 
eliminato ‘il 41, che’ autorizza l’uso delle 
onorificenze ’ cavalleresche pontificie ed è 
pure. eliminato l’articolo 42 con il quale 
l’Italia ammetteva il riconoscimento dei 
t,itoli’ hobiliari conferiti dai Sommi Pon- 
tefici. .) 

La norma sull’Azione cattolica (articolo 
43) E. stata invece assorbita nella norma 
relativa alla libertà delle associazioni cat- 
toliche. Fra le norme soppresse vi sono 
queiie che i.igtiai.6ai-m. :e coiìGonazion; del- 
la .Santa Sede ai possessori illegittimi di 
beni . ecclesiastici per tranquillare le loro 
coscienze, trattaridosi di situazioni di altri 
tempi .. . e di problemi’ gi8 risolti.’ 

p l  tre soppressioni vengono effettuate cir- 
ca materie che avevano natura troppo spe- 
cifica e che possono trovare migliore col- 
locazione in disposizioni dell’ordinap~ento 
ecclesiastico .italiano. Tra queste vi sono le 
n&me ; c . .  ~ delJ’articolo. .14‘ e dell’articolo 15. 

. I : ,  14 articoli .del’ testo de.lla bozza di 
revisione hanno. i .seguenti-. titoli: Stato e 
Chi-esa; 1 ibertà . religiosa: circoscrizioni eccle- 
siastiche e nomina di .vescovi e parroci; 
Status degli ecclesiastici; edifici di culto: 
festività religiose; enti ecclesiastici; matri- 
monio; scuola e insegnamento religioso; 
universitl; assistenza spirituale; arte e sto- 
ria: .catacombe; esecuzione ed interpretazio- 
ne del Concordato. 
: . . Basta .elencare questi titoli per rendersi 
conto. come, sulla base del Concordato del 
1929$ si sia riusciti a compendiare vera- 
mente u n  accordo-quadro nel. quale la ma- 
teria - B : strettamente. ..ed organicamente col- 

.. Op&evpli ’ colleghi, vi ho. riferito . jn 
dettaglio ‘uno schema- concreto . per. potere 
con documentata certezza avviare, .anche in 
base al-vpstro awiso. e alle- vostre propo- 
ste, conclusive .!Fattative per. .la revisione. 
’ Attendiamo. di .:conoscere ora . l’apprezza- 
merito -della-- -Camera; -.che:. mi auguro - vorrà 

. .  . .  .. 

. .  

.. . . .~ legata.- ’ - .  

I 

dare atto del .profondo progresso ‘compiub 
e della  vigorosa tutela intervenuta per gli 
interessi dello Stato. 

. .  

PANNELLA. Del Vaticano ! 

‘ ANDREOTTI, Presidente del Consiglio 
d e i  ministTi. Dell’ulteriore cammino che 
compiremo verrà tempestivamente informà- 
to - come penso sia giusto - l’altro‘ ramo 
del ‘Parlamento. 
, Ne1”frattempo ho :pregato gli‘ stessi tre 

chiarissimi esperti, cui si deve ii iavoro 
fin qui fatto, di volerci aiutare nella. trat- 
tazione di un altro delicato affare di Stato 
e cioB la predisposizione, senterido i ri- 
spettivi responsabili, , di ‘aggiornate norme 
riguardanti“ le’ confessioni religiose diverse 
da quella cattolica, a comiqciare dalla 
chiesa valdese e da, quella. metodista che 
ne, hanno fatto esplicita richiesta., 

.Sarà  grande merito di questa legisla- 
tura se sull’uno e sull’altro problema si 

nizione, così come è stato ,indicato nei voti 
del Parlamento Repubblicano, con manife- 
stazioni  di volontà assai ampie, quali rara- 
mente altri temi ,sono riusciti a realizzare. 
S,i tratta di convergenze che ad ogni costo 
non debbono essere sciupate., (Viv i  applausi 
al, cent?o). 

rius&ra ad ai3i:ivtzi-e zp. punto 6.; dz5- 

I . 
PRETI. Chiedo.. di parlare. 

- .  
, PR.ESTDENTE. .A qude titolo, nnorevaJe 
Preti ? -  ., . . . ,  

. . , , .  
. I  

PRETI. Sull’ordihe dei nostri lavori, - si- 
gnor .Presidente. .Abbiamo ascoltat,o .le di- 
chiarazioni : ampie e . molto interessanti . del 
Presidente del Consiglio. Si .tratta di un ar- 
gomento di est,rema importanza sul quale 
tutti:hanno non soltanto il diritto ma anche - 

il.. dovere di meditare. 
B ‘dal 1967. che è stata approvata una 

mozione che proponeva la revisione bilate- 
rale- del Concordato. Si sono poi svolti i 
negoziati ed ora il Presidente del Consiglio 
ci ha comunicato ufficialmente che si è rea- 
lizzato. una -specie di -accordo - non so bene 
quale -parola usare - su proposte che an- 
dr&hel-.o ;bene sia ai nostri delegati sia ai 
delegati . della Santa Sede. Noi, per altro, 
non conosciamo il testo di queste intese 
se non attraverso l’illustrazione, ampia ma 
evidentemente non del tutto completa, del 
Presidente del Consiglio. Ritengo che sa- 
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rebbe opportuno che il Parlamento conosces- 
se anche il testo di queste intese. 

Credo che tutti i gruppi parlamentari in 
questo momento, dopo le interessanti comu- 

. nicazioni del Presidente del Consiglio, sen- 
tano il bisogno di una riflessione ponderata 
sull’argomento. Del resto i Patti lateranensi 
sono in vigore da 47 anni - il Concordato, 
infatti, risale al 1929 - e non vedo .perché 
vi sia bisogno di iniziare qui, tra cinque 
minuti, il dibattito. Credo che sarebbe ve- 
nir meno al rispetto verso l’argomento così 
importante che il Presidente del Consiglio 
ha esposto. Percid, signor Pres-idente, ch‘ie- 
do un rinvio di pochi giorni dell’inizio di 
questo dibattito, in maniera che tutti i par- 
titi possano dare una risposta ponderata, 
che dovrà servire al Governo per portare 
a termine l’impresa, non facile, di stipulare 
nuovi accordi con la Santa Sede. 

PAN,NELLA. Chiedo di parlare per un 

PRESIDENTE. A quale articolo 

richiamo al regolamento. 

.PANNELLA: Al1’a.rticolo 41, signor Pre- 
sidente. 

,PRESIDENTE. Onorevole Pannella, sin- 
mo già in sede di articolo 41, perché vi 
B una questione, sollevata da411’onorevole 
Preti, sull’ordine dei nostri lavori, che ha 
diritto di priorith. 

PANNELT,A. Allora chi,edo di parlare 
sulla proposta di ,rinvio testé avanzata (Ja.1- 
l’onorevole Preti. (Commen.ti al centro). 

PRESIDENTE. Onorevole Pannella, sul- 
la proposta dell’onorevole Preti rit,engo op- 
portuno sospendere brevem’ente ‘la s’eduta e 
consultare i presidenti dei gruppi prima di 
sottoporla alla decisione dell’ Assemblea, 
data l’incidenza che ,essa potrebbe avere: se 
approvata, sull’ordine dei lavori della Ca- 
mera nei prossimi giorni. 

PANNELLA. La prego allora di conoe- 
dermi la parola prima della riunione dei 
capigruppo, affinché possa esprimere in As- 
semblmea le mie obiezioni alla proposta d.el- 
l’onorevole Preti. 

PR~BIDENTE. Onorevole Pannella, -le 
confermo che intendo sospendere la seduta 
per riunire immediatament,e la Conferenza 
dei capigruppo. Se in quella sede non si 

raggiunger& l’accordo, la proposta dell’ono- 
revole Preti dovrà . necessariamente essere 
discussa in Assemblea ed ella potrà chie- 
dere la parola, per esprimere la sua opi- 
nionle su di essa. 

. Sospendo la seduta (Proteste dei depzrluti 
Mellini . e Bonino Emma). 

La seduta, sospesa alle 17,10, è ripre- 
sa alle 18. 

. ,. ~ 

< .  

PRESIDENTE. Informo, la Camera che 
la Conferenza dei capigruppo, per il dis- 
senso. del gruppo radicale, ‘non’ ha ,raggiun- 
to l’accordo sulla ’ proposta dell’onorevole 
Preti di rinvi,are alla settimana prossima 
la discussione delle mozioni all’ordine del 
giorno. 

L’Ass’emblea B chiamata pertanto, a nbr- 
ma dell’articolo 41, primo comma, del re- 
golamento, a deliberare in mer-ito a tale 
proposta di rinvio. 

Ricordo che, sempre a norma del citato 
articolo 41 .‘del regolamento, sulla proposta 
di rinvio avanzata dall’onorevole Preti pos- 
sono parlabe, dopo i1 proponente, un ‘ora- 
tore a ‘favore e uno contro. 

. ..-.+PANNELLA. .. Chieda -,di’ parlare ’contro. 

PRESIDENTE. Ne ha facolt8. 

PANNELLA. Signor Presidente, come 
gruppo radicale - non solo io personalmen- 
te - siamo contro l’accoglimento della pro- 
posta che B stata fatta, perché la riteniamo 
per almeno due motivi sostanzidlmente e 
gravfemente sopraff attoria. 

I1 collega Preti, che dai tempi della ce- 
dohre vaticana onora molto il suo nome, in 
mancanza .d’altro:.. . ’ 

PRETI. Come 1 . . . 

PANNELLA. Ho detto: che dai tempi 
della cedolare vaticana . onora molto il suo 
nome, .in mancanza d’altro ...’ 

. PRETI. *Nel senso che io la cedolare 
vaticana l’ho abolita !’. ’ 

.-PRESIDENTE. - Onorevole Preti, lasci 
proseguire.. . . : 

’- PANNELLA; ... ha probabilmente, senza 
rendereene cont.0 fino in fondo in realtà, 
con la sua proposta stravolto l’economia di 

, .  

.~ 

. .. . .  . - 1 .  
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questa nostra .seduta. VorFei eon. rtìolta- sin- 
cei*it% invitare: .Lutti - gli altii gruppi (che 
così unanimi; al solito,' sono accorsi a -  ri- 
tenere che i radicali sono ,strani, diversi, c: 
probabilmente irresponsabili ed eccessivi). a 
tener conto #di una prima considerazione, 
che poi accantonerò subito. Credo che nes- 
suna maggioranza del nostro Parlament,], 
sost-anzialmente, signor Presidente, dinanzi 
a ldichiarazioni gravi, importanti, ed im- 
provvise per quel che riguarda il nostro or. 
dine dei lavori, del Governo, possa sta- 
hilire che nln si rl_ix.ut;ann s1Jhit;Q p im-m-e- 
diatamente. E se il Governo venisse ad an- 
nunciarci lo stato d'assedio ? Sono ipotesi 
- voi ritenete - forse e1,eganti e di scuola? 
Lo vedremo. Ma 'voglio )dire che sostanzial- 
mente il fatto che all'improvviso, nei nostri 
lavori si inserisca una dichiarazione del Gn- 
verno di portata storica (gli,ene do atto, 
signor Presidente del Consiglio). e su queslo 
avremmo voluto subito parlare. Di portata 
storica, abbiamo avuto il patto Gentiloni 
fun patto di- classe), abbiamo- "avuto quello 
del 1929 (un patto' di classe), abbiamo avuto 
quello del $947 (un altro patto di  classe); 
abbiamo ora qusesto: 6 dato storico ormai 
di un secolo. L'onorevole Andreotti porte. 
rà questo onore e questi oneri. Ebbene, di- 
nanzi alla gravita di 'questa -iniziativa cre- 
do che creare il pnecedente per cui una 
maggioranza qualsiasi tolga il diritto ad 
una minoranza di chiedere immediatamente 
che si di,scuta. in Parlamento- sulle dichie- 
razioni del Governo sia un precedent,e gra- 
ve. Tenetevelo. Probabilmente, i? una preoc- 
cupazione, la '  nostra, da Destra storica; di 
quelle ch'e ritenete formalistiche e che non 
tengono conto della realtà delle cose: 

Vehendo, invece, -ad un motivo, ad un 
tema, ad una argomentazione più puntuale 
e, in apparenza, più umile dell'altra, dirb 
che siamo stati convocati qui per discutere 
su una mozione che chiede al Gove+no la 
denuncia unilaterale dei Patti lateranensi e 
del -Concordato, per mancanza della contro- 
parte. Colleghi (cosa credete ?), questo devo 
dirlo: vorrei che ciascuno di voi poi ci ri- 
pensasse per un istante rileggendo domani 
il resoconto stenografico. Sappiamo, certo, 
che mai, da vent'anni, qualcuno mostra qui 
di convincersi in base ai dibattiti, mai. Si 
danno r'konoscjmenti di scuola, di tkjrtesia, 
cortesi o ipocriti. Ma si è mai alzato"qua1- 
cuno per dire in qualche misura: la mora- 
lità del dibattito . è salva, ho cambiato opi- 
nione, o vorrei riflettere ancora, collega 
Preti ? -  Credo che non accada più. E noi 

continuiamo. a muoverci come se invece 
questo dovesse accadere, altrimenti non sie- 
deremmo su questi banchi. Abbiamo già 
detto mille volte anche rispetto alla vostra 
usanza, alla vostra prassi ormai trentennale 
per la quale chiamate a raccolta i colleghi 
al momento del voto, senza avergli consen- 
tito, bloccando il lavoro delle Commissioni, 
di assistere al dibattito. Ecco, si accorre a 
votare senza essersi formati direttamente, e 
magari anche indirettamente una opinione 
nel momento della creazione degli atti legi- 

una opposizione è proprio che ha tempi, ha 
cultura diversa. Una vera minoranza, 6 
questo e voi dovete rispettare non. le vostre 
minoranze interne di ogni giorno, di con- 
trattazione, ma le minoranze diverse da voi. 
Noi continuiamo a ripetere: denuncia uni-. 
laterale ! Con Ernesto Rossi, con Nicolò Ca- 
randini, con Mario Pannunzio, con Leopol- 
do Piccardi, morti, e che furono assenti da 
qui, tutti, per il linciaggio di regime, per- 
ché erano anticoncordatari. Arriviamo oggi 
noi qui forse indegni di loro, ma al loro 
posto anche con questa continuità, con que- 
sta posizione. Nel '1958 fecero e facemmo 
una campagna elettorale con I'(( Alleanza ra- 
dicale e repubblicana )) proprio sulla .richie- 
sta della denuncia unilaterale e motivata in 
quel modo. Ebbene voi in questo momento 
ci togliete anche i tempi dovuti di dibattito. 
Cinque mesi fa ormai, signor Presidente del. 
Consiglio, noi chiedemmo al Governo, pre- 
sentando la mozione il 5 luglio, di prende- 
re atto di una situazione che voi non con- 
dividete. Noi riteniamo che da trent'anni il 
Concordato è ogni giorno violato -perché lo 
schema pattizio che lo Stato totalitario era 
riuscito a realizzare.. . Perché ho sempre 
detto che Almirante era poco più che uno 
zuavo pontificio e non un fascista? Perchb 
sul divorzio; sull'aborto, sul Concordato si 
B schirerato 'con i clericali nemmeno di tipo 
fascista, nella ,svendita ogni giorno delllo 
Stato, l 'ha coperta; l'ha portata avanti.. . 
Fascisti, ma quali ? I1 fascismo aveva un'al- 
tra dignità,. tragica, contro di noi. \Ma quel- 
lo 'Stato aveva preteso in cambio alcune 
cose che avete ' invece mollato ogni giorno 
lasciando solo le altre. Siamo dunque stati 
convocati per discutere, 'onorevoli colleghi 
(onorevoli dico per una volta), non le di- 
chiarazioni del Presidente -del Consiglio, 
ma la vostra mozione, che non è supe- 
rata dalla richiesta di autorizzazione a trat- 
tare che il Presidente del Consiglio ci fa. 
Noi denunciamo- una situazione di carenza 

s!a?i..li. qg!?!!c &p_ f., 11 prfipriet& di 
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e di rottura di patti internazionali che vive 
quindi, come fatto che dovete analizzare 
che è sottoposto al vostro giudizio. Non 
siete pronti ,a parlarne? Deve riflettere il 

--sol-lega--P-reti-?- - S a - - g - i à - , c ~ ~ - ~ - i . ~ ~ ~ ~ -  .non- 
è d’accordo con questa impostazione radi- 
ca1.e. Anche voi lo sapete. E allora perché 
toglierci perfino il diritto di  essere criti- 
cati, dibattuti, di essere messi in mino- 
ranza? Ma non è l’autonomia del IParla- 
mento che viene negaia ? Arriva $’esecutivo 
con una sua impostazione: la revisione 
oggi. Mentre la nostra impostazione, la 
mozione che abbiamo presentato il 5 lu- 
glio, a norma di regolamento, la nostra 
denuncia unilaterale per oggi non vien’e 
più nemmeno presa in considerazione se 
non per incidens. ‘Ma, badate, non esiste 
dinanzi a noi che questa sola mozione. I1 
Pr,esidente oggi ha aperto questa seduta 
dicendo: è aperto il dibattito ,sulle mozio- 
ni; poi ci ha comunicato che, usando di 
un suo potere costituzionale, il Pr,esi,dente 
del Consiglio ‘sceglieva quel momento per 
prendere la parola. E allora, d’un tratto 
non ‘esistiamo p iù?  Non esiste la mozione 
Bozzi ‘e la mozione Tripodi? Questo è de- 
mocratko o sopraff attore ? Dovete riflettere. 
Anch’io voglio riflettere e anch’io in Con- 
ferenza dei capigruppo per questo ho det- 
to ch,e un dibattito sul Concordato in un 
giorno e mezzo non si fa, non tollereremo 
che si faccia. La pace religiosa e l’Italia 
cattolica.. . Siete circa trecento, col1,eghi de- 
mocratici cristiani ! Se è vero che C’è un 
nesso tra ‘queste cose e la pace religiosa 
e ìa liberi& i;eiigiosa, la iim dele- 
gate a nessuno, ad un rappresentante di 
gruppo. Parlate come persone per saggia- 
re dei personalismi magari cristiani. 

Ma di cosa parliamo? Parliamo di cose 
che attengono a temi quasi eterni. Credo 
che nessuno qui parlerà del (( Veni Crea- 
tor I ) .  Benedetto Croce lo ha invocato forse 
rendendosi conto di quanto fosse divenuta 
grande la sua debolezza politica e umana 
rispetto al Croce del 1929. 

CICCARDINI. Lo ha invocato hegeliana- 
mente ! 

, PANNELLA. Va bene, d’accordo: tu che 
sei così attento a queste cose, spero che lo 
sarai anche al dibattito sul Concordato, co- 
me persona, come deputato, partecipandoci. 
E poi ci dirai i nessi con Hegel e altre 
cose. 

R per questo che io continuo a afferma- 
re, in nome vostro, onorevoli colleghi, in 
nome nostro, in nome della Camera, che 
nulla legittima il rinvio che voi chiedete, a 

. - m e n o _ c h e l L p . r d - - ~ a n i m l n o _ n _ s t b i -  
liate che non ha nessuna rilevanza la sof- 
ferenza di cinque mesi delle nostre mozio- 
ni, la nostra accettazione paziente, e spero 
che ce ne darà atto il Presidente del Con- 
siglio, quando il Governo, nella Conferenza 
dei capigruppo del 18 O 25 novembre - non 
ricordo bene - ci disse di aspettare. Abbia- 
mo aspettato; ma, a questo punto, con il 
vostro ge$o stabilite che tutto questo non 
esiste più; stabilite che il dibattito appena 
aperto è del tutto superato. Perché? Perché 
è in fase di attuazione il tentativo di re- 
visione. 

Salvare e rispettare i diritti della mino- 
ranza è innanzitutto rispettare il suo di- 
ritto di essere considerata un po’ come voi: 
gente che anch’essa parla, che ha idee. Voi 
potete boociare le nostre posizioni; voi po- 
tete criticarle, denunciarle come aberranti. 
Ma la moralità nostra, quella di un’Assed 
blt% c: di uil  Parlizii~di~t~, i i G i l  i! quel1 
far finta di niente o, con un atto che o?- 
fende tutti, che offende la Camera, stabilire 
che, siccome il Governo porta altro - e io 
vi ho anche chiesto (( se avesse portato an- 
cora altro? )) - state facendo passare il 
principio che una maggioranza può impe- 
dire alla minoranza di prendere subito la 
parola su un intervento straordinario ed 
imprevisto del Governo. 

Riflettete su queste cose. Noi vogliamo 
e chiediamm che c.ont.in1r.i i! dihat,tit,o. A noi 
farebbe molto comodo - quello personale e 
quello politico coincidono, lo abbiamo sem- 
pre detto - rinviare. Egoisticamente arrivo, 
come tutti noi, anche abbastanza stremato 
da queste storie, da queste contestazioni, da 
queste sensibilità (non insensibilità: avete 
una sensibilità giusta, collega Preti, la stes- 
sa della cedoIare vaticana; sono gli stessi 
nodi di ieri che si ripropongono oggi qui 
dentro). Fra tre o cinque giorni sarei an- 
ch’io forse meglio preparato, più riposato; 
potrei per una volta fare un intervento or- 
dinato: non mi avete mai sentito farne uno, 
sono il primo a dirlo. Preferisco invece 
farlo disordinato, da rappresentante del po- 
polo, rispettando i regolamenti che sono i 
vostri e i nostri, non creanido dei precedenti 
che possono essere usati domani da altre 
maggioranze contro altre minoranze. Siamo 
sempre preoccupati delle offese che voi po- 
tete fare ai nostri diritti, perche in realtà 
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siamo così ‘all’unisono con i diversi, nel 
paese, che siete abbastanza poco capaci, poi, 
tecnicamente, di metterci il bavaglio, anche 

. se con l’aiuto di quella gente lì su, cioè 
della stampa di regime e della radiotelevi- 
sione di Stato, il bavaglio è continuamente 
posto sulle nostre bocche. 

A questo punto, dunque, chiediamo che 
si voti: Mi auguro che alcuni colleghi ri- 
flettano e facciano vedere come votano. Che 
non sia un voto troppo corrivo. Per il re- 
sto, sappiamo il rispetto che s i  ha dell’op- 
posizione in questi momenti: sappiamo che 
la sopraffazione sarà compiuta. 

D’altra parte ho capito come andava a 
finire già da oggi, signor Presidente del 
Consiglio, signor Presiderite della Camera, 
non quando ho ascoltato il Presidente del 
Consiglio o sono venuto alla Conferenza dei 
capigruppo, ma quando, entrando nel pa- 

, lazzo dall’ingresso principale, ho letto: ,i 
colleghi coniunisti sono convocati tutti alla 
fine delle. dichiarazioni del Presidente del 
Consiglio per riunione di gruppo. Gih sape- 

Q come sarebbe andata, l’e decisioni erano 
Li rese e di illusioni non me ne facevo. 

. PWf? ETTI. Dobbiamo chiedere anche il c .  pern:&b;oo a t e ?  

PANNELLA. No, Pochetti, tu non. devi 
chiedere il permesso a nessuno. E evidente. 
Io dico semplicemente che dalle cose che 
nella tua sovrana ‘volontà, dalla vostra so- 
vrana volontà sono decise io traggo gli au- 
spici e ne traggo delle conseguenze e dei 
giudizi politici. 

Abbiamo dunque dibattuto e essendoci 
ascoltati - pare - ed essendovi quindi in 
coscienza chiesti se per caso questo (( diver- 
so )) non ha ragione, adesso in onestà di 
coscienza votiamo: con 250 compagmi comu- 
nisti a priori convocati altrove. Grazie. 

PRESIDENTE. Preciso che in sede di 
Conferenza dei capigruppo, sentito il Go- 
verno, anche in relazione ad alcuni impe- 
gni internazionali del Presidente del Con- 
siglio dei ministri, tutti i gruppi, nell’ipo- 
tesi di approvazione della proposta di rin- 

~ vio, si sono dichiarati favorevoli a fissare 
il dibattito sulle mozioni all’ordine del 
giorno di oggi per la seduta pomeridiana 
di martedì prossimo venturo. 

Nessuno chiedendo di parlare a, favore, 
pongo in votazione la proposta di rinvio 
avanzata dall’onorevole Preti, integrata dal- 
l’indicazione della suddetta ~ data. 

r 9 

(13 approvata). 

Seguito della discussione di mozioni e 
dello svolgimento di .una interpellanza- 
sulla situazione della giustizia. 

PRESIDENTE. L’ordine del giorpo reca 
il sieguito dell,a discussione di mozioni e 
dello svolgimento di una interpellanza sul- 
la situazione della giustizia. 

I3 iscritto a parlare l’onorevole Mellini. 
Ne ha facoltà. 

MELLINI. La ringrazio particolarmente, 
signor Presidente, di non aver seguito la 
prassi, che si era instaurata nel dibattito 
su queste mozioni, di invitare i colleghi 
a sgombrare l’aula nel momento in cui 
incominciavamo a parlare di questo srgo- 
mento. 

Si tratta di un. argomento che potrem- 
mo definire anch’esso drammatico, se non 
certamiente storico, come quello dei Patti 
lateranensi; drammatico perché in questi 
giorni con l’avallo e la complicità - pos- 
siamo dire - di una stampa che veramente 
ci ha stupito con questo suo atteggiamento 
(anche se è difficile rimanere stupiti da 
cierti atteggiamenti della stampa), è stato 
sottaciuto il fatto che in molte carceri del 
riost,ro paese alcuni detenuti, per la prima 
volta, hanno posto in atto una forma di 
protesta civile, non violenta: il digiuno, 
l’astensione dal -lavoro, il rifiuto del cibo. 
portato dai parenti, la richiesta di applica- 
zione dei r,egolamenti. Si tratta di atteggia- 
menti che non siamo certamente abituati 
a vedere come propri di forme di protesta 
nelle carceri, dove invece sono state altre 
ad attrarre l’attenzione della stampa che, 
di fronte ad ogni pagliericcio bruciato e 
ad ogni atto di violenza, non ha mancato 
di sottolineare questi fatti - certamente 
gravi -, ma che con il suo silenzio di  
oggi sta ponendo in atto una forma di 
istigazione a delinquere mediante omissio- 
ne, se dovesse concedersi ingresso a questa 
figura di reato. Crediamo che con (( l’an- 
dazzo )) dei reati di opinione nel hostro 
paese si potrebbe arrivare anche a questo, 
perché evidentemente si istigano i detenuti, 
che tra l’altro protestano non solo con me- 
todi legalitari, ma per un finle che è le- 
galitario; sono essi dalla parte della legge 
e contestono a noi tutti, al Governo e al- I 

l’amministrazione l’inosservanza della legge. 
Se di fronte a questo silenzio prevalessero 
quelle spinte che sembra si vogliano raffor- 
zare nelle carceri, indubbiamente questa 
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sarebbe la conseguenza proprio dlella tra- 
scuratezza in cui è stata lasciata questa 
forma di protesta. Perche è legalitaria la 
protesta nelle carceri, e perche rispetto a 
questo dato, rispetto al dato delle carceri, 
abbiamo ritenuto di dover promuoverè un 
dibattito con una mozione? Diamo atto al 
Governo della sollecitudine con la quale 
essa è stata posta all’ordine del giorno, 
anche se io, e lei lo sa, onorevole An- 
dreotti, ho seri dubbi su certe riserve men- 
tali (giacché ne abbiamo parlato tanto ieri, 
continuiamo a parlarne e dovremo parlar- 
ne ancora, delle riserve mentali); anche se 
io, dicevo, ho seri dubbi che ci fosse una 
riserva mentale diretta ad ottenere la dila- 
zione del dibattito sul Concordato, per por- 
lo (( a cavallo )) della diecisione della Corte 
costituzionale, perchb poi potessimo oggi 
sentir.e in aula la sua (difesa delle tesi filo- 
concordatarie che 1’Avvocatura dello Stato, 
per incarico del Governo, non ha fatto ieri 
alla Consulta. 

Riteniamo tuttavia che‘ sia un fatto 
estremamente positivo aver potuto aff ron- 
tare questo argomento; e non condividiamo 
le osservazioni fatte ’ dai colleghi nel corso 
del dibattito che -’ sia pure diluito - B 
andato avanti nei giorni scorsi, secondo 
cui un esame generale dei problemi della 
giustizia non potrebbe essere affrontato, in 
sostanza, partendo dal dato delle carceri. 
No  ! Almeno per quello che riguarda la 
giustizia penale, ma forse non soltanto 
per quello- che riguarda la giustizia penale, 
è di lì che bisogna partire per ogni esa- 
me che non sia astratto; che non sia un 
esame accadèmico e teorico della situazione 
delllla giustizia. 

Possiamo discutere quanto ci pare dei 
codici, se non andiamo, poi, a vedere chi 
sta in carcere, chi va in carcere per quei 
codici. Possiamo .discutere quanto ci pare 
del diritto alla vita a .proposito dell’abor.@, 
se poi non ci accorgiamo che per l’aborto 
va in carcere soltanto qualche decina di 
donne tra le più sprowedute e che, pro- 
prio perche sono una. decina ,rispetto ai 
milioni che sono fuori ad abortire, rap- 
presentano la punizione dell’idea dell’abor- 
to e non la repressione degli aborti, che 
evidentemente non ‘si vuole perseguire e 
non è perseguita dalla legge penale vi- 
gente, e probabilmente non lo sarb dalla 
legge che sarà fatta con i (( pasticci 3) che 
sono in corso. 

Se infatti vi è un modo di verificare 
l’efficacia della giustizia; la ‘vera natura 

della giustizia in un paese, è quello di 
andare nelle carceri a vedere, lì, come si 
riduce l’attuazione delle leggi. 

Chi s ta .  in carcere nel nostro paese 1 
Quanta gente è in galera per peculato? 
Quanta gente è in galera - anche se lei 
ci ha dato indicazioni di provvedimenti li- 
mitativi della libertà ’ personale per queste 
norme valutarie - per tutti i crimini che 
sono veramente alla base della disgregazic- 
ne di questa nostra società, che fanno della 
vita pubblica del nostro paese quel dat<u 
certamente non .edificante che noi possiamo 
quotidiamente riscontrare ? 

Signor Presidente, ’ signor ministro delh 
giustizia, signor sottosegretario, . colleghi, 
andiamo nelle carceri e lì vediamo che cosa 
è il codke, lì possizmo verificare anche 
un altro dato: i ,reati d’opinione. C,erto, i n  
carcere per reati d’opinione non ci SOiIO 
giornalisti, perche C’è la camera di com- 
pensazione delle querele, perché ’ sorge un 
grido ,d’allarme quando un giornalista v3 
in galera. Ma nel nostro paese un ragazi‘’ 
che aveva scritto una frase su una tova- 
glia - sia pure una frase insulsa e stupid<l. 
ma insulsi e stupidi ce ne sono tanti ne! 
nostro paese - in occasione dell’uccisione 
del commissario Calabr,esi,, ,andò in galera, 
fu coinvolto nei pestaggi di Rebibbia, con- 
dannato, anche se poi vide la sua pena ri- 
dotta in appello; sotto il regime fascistz, 
per aver scritto una frase ,del genere su una 
tovaglia, malgrado fossero in vigore qli de’- 
si codici di oggi, al massimo quel ragazzo 
sarebbe finito al confin’o, e quel poveretto 
è finito in galera. Questa realtà, che . rap 
presenta l’unica verifica possibile e puntua . 
le che si possa fare dello stato della giri- 
stizia, si .constata nelle carceri. Nelle car- 
ceri noi vedi’amo anoora attuata quella di- 
scriminazione che era nelle leggi incivi! i 
dei secoli passati. Abbiamo carceri che rap- 
presentano la applicazion,e del carcere duro. 
lo Spielberg; altre che sono certamente c u -  
ceri non eidificanti, m.a che si trov,ano ad 
un livello sommamente diverso. Nelle le@- 
slazioni incivili avevamo la pena del car. 
oere duro e ’d,d careere non duro, ma nella. 
Iiegislazione attuale abbiamo la pratioa del 
carcer.e duro e ldel carcere che non 6 quel- 
lo duro. Nelle carceri si trovano detenuti 
che sanno di andare a morir,e o smno di 
anfdare a pendere l’a salute quanido vengono 
trasferiti: cioh il semplice trasferimer,lo 
vale oggi come la sentenz,a del qiudice che 
m,anda al oarcebe duro. All’interno dello 
sbesso carcere si trovano detenuti che devo-’ 



Atti Parlamentari - 2620 - Camera dei Deputali 

VI1 LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA POMERIDIANA DEL 25 NOVEMBRE 1976 

no vivere la loro condanna come disere- 
dati nel carcere stesso, nella cella peggiore. 

Quando, con un gesto di deputati da 
marciapiede quali noi siamo, siamo andati 
a fare visita fuori ordinanza, onorevole mi- 
nistro della giustizia, al carcere di Firenze, 
- e in quei giorni il collega Pannella è ri- 
masto fuori proprio per poter presentare 
quella mozione - io credo di avere impa- 
rato più in quei due giorni nei quali sono 
rimasto nelle celle, a contatto diretto con 
i detenuti, di quanto non avrei potuto im- 
parare in tutti questi convegni pubbliciz- 
zati con depliants in carta patinata, con 
relazioni illustri sullo stato delle carceri, 
sulla criminologia e sulla scienza peniten- 
ziaria, sulle statistiche, sulle visite ufficiali 
e formali, quelle che non violano i rego- 
lamenti - come si dice - fatti nelle carceri. 
Di che cosa mi sono reso conto ? Sono en- 
trato in quel luogo soprattutto con la preoc- 
cupazione del dato umano della violazione 
dei diritti civili dei condannati o dei non 
condannati, o meglio dei condannati a scon- 
tare la pena. in attesa di giudizio. Qual i! 
la situazione dei due terzi dei detenuti ita- 
liani ? Questa era la mia preoccupazione, 
preoccupazione che credo fosse doverosa c 
necessaria. Ma sono uscito di là attanaglia- 
to da uno stato di disperazione come ciita- 
dino, perché mi sono accorto che altri di- 
ritti sono violati; mi sono accorto che lo 
Stato sta, esercitando nelle carceri, con un 
sistema metodico ma veramente di una effi- 
cacia che raramente è propria delle cose 
fatte dallo Stato, una forma di reclutamen- 
to forzoso per la peggiore malavita del no- 
stro paese. 

Signor Presidente, mi sono reso conto 
di che cosa significhi il trasferimento. Mi 
sono reso conto di che cosa significhi ave- 
re una situazione, all’interno delle stesse 
carceri, in virtù della quale esiste la cella 
nella quale si comincia a vedere l’ambiente 
_ ~ _  in c-ui dovrebbe- viyeere -il detenuto-secondo 
la riforma penitenziaria, anche se sporca. 
ma almeno con i servizi igienici - scusate 
se parliamo di queste cose in un’aula par- 
lamentare - e parallelamente esiste la cella 
dello Spielberg, umida, senza finestre o con 
la finestra senza vetri, senza nemmeno il 
famoso bugliolo. Che cosa significa questo 
dato? E che cosa significa il fatto che nel 
carcere si aggirino detenuti che affermano 
che anche quella cella rappresenta un pri- 
vilegio? Tali detenuti dicono di essere stati 
a Lecce o ad Alghero e di aver provato di 
peggio. 

Che cosa significa tutto questo? Signi- 
fica che nel carcere si muore, o ci si ar- 
rangia; si muore da ladruncoli, quali si 
entra nel carcere, non ancora entrati nei 
meccanismi di chi comanda nel carcere; o 
si vive una vita di disperazione, di follia, 
quando non ci si arrangia, quando si re- 
sta nella cella, chiusi, magari con il com- 
pagno di cella che sta morendo di tuber- 
colosi, disperati, attaccati al finestrino. E 
per uscire di li ed andare in una cella 
privilegiata, cosa si fa ? C’è l’arruolamen- 
to: dove? Nella mafia ! C’è l’arruolamen- 
to: dove? Nelle organizzazioni degli an- 
ziani, nelle organizzazioni dei padroni del 
carcere, di quelli che nel carcere riescono 
a sopravvivere. EccÒ il carcere italiano, 
per il quale non’ s i  può spendere, per i l  
quale non si spende, signor Presidente del 
Consiglio, onorevole ministro, per il riscal- 
damento. Certo, tanti italiani devono fare 
economia, ed allora anche i detenuti ! Si 
fa il riscaldamento, in carcere, con il 
mattone, la resistenza elettrica e la cor- 
rente elettrica; e io Stato spende ii doppio 
di quanto spenderebbe facendo quello che 
dovrebbe fare, fornendo ai detenuti condi- 
zioni obiettive ugualitarie anche all’interno 
del carcere. 

Ed i trasferimenti al carcere peggiore, i 
trasferimenti continui, che sono tutti atti 
di eccesso di potere, perché certamente 
sono fatti non per ovviare a situazioni di 
necessità, ma per infliggere punizioni? E 
la punizione oggi nel carcere è quella del 
trasferimento. A Rebibbia c’è un gruppo di 
donne politicizzate; alcune salgono sulle 
mura, altre sul tetto, e vengono spedite 
via, in giro per le carceri italiane. Ma con 
questi trasferimenti che cosa avete ottenu- 
to? 11 risultato è che si è avuta una diffu- 
sione a macchia d’olio di certi fenomeni 
di delinquenza organizzata; abbiamo avuto 
il reclutamento nazionale, invece di quello 
regionale .,.-- della delinq.uenz~a.-Attravers%- 
questi trasferimenti continui, con i contatti 
continui . che comportano, abbiamo creato 
reti con caratteristiche mafiose all’interno 
delle carceri, che si generalizzano e si 
estendono, e vanno oltre i limiti del car- 
cere di quella città o di quella regione. 

Questa è la situazione nelle carceri. 
Questa è la riforma carceraria non fatta, 
o fatta a metà. E poi, intendiamoci bene, 
C’è la questione dei detenuti in divisa e 
con le stellette, e cioè delle guardie car- 
cerarie; è certamente un dato incredibile. 
Nel carcere di Regina Coeli, il 50 per cento 
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delle guardie carcerarie ha la famiglia 
fuori Roma; se C'è lo sciopero dei treni, 
l'altro 50 per cento resta lì, in perma- 
nenza, nel carcere. E quindi queste guar- 
die carcerarie sono detenuti tra i detenu- 
ti; è un altro dato allucinante, e che na- 
turalmente comporta altre conseguenze per 
quanto riguarda l'ordine. L'ordine regna 
oggi a -Regina Coeli perché i detenuti lo 
stanno attuando attraverso questa loro pro- 
testa non violenta; questo è ordine vero. 
Ma l'ordine regna anche nelle altre car- 
ceri, e non soltanto a Varsavia ! Regna 
attraverso l'ordine. delle organizzazioni de- 
linquenziali, che certo è forse più umano 
di quello della violenza esercitata dallo 
Stato e della violenza esercitata dal perso- 
nale di custodia. P, certo più umano, ma 
produce quello che produce; produce de- 
linquenza organizzata, trasforma il ladrun- 
colo in attesa di giudizio, trasforma molto 
spesso l'innocente .in attesa di giudizio in 
persona che, per necessità, si trova coin- 
volta in una situazione tale per cui si deve 
aggregare al potere del carcere, e cioè alla 
delinquenza organizzata. 

Partiamo quindi dal carcere; per cosa? 
Signor Presidente del Consiglio, onorevole 
ministro, la nostra giustizia è andata come 
è andata, con i provvedimenti più assur- 
di e incredibili, con il metodo più assurdo 
e incredibile, che era quel10 di rimediare 
con le amnistie alla durezza del codice 
Rocco; è andata come è andata con le leg- 
gine, con i provvedimenti straordinari, è 
andata come è andata con le leggine fini 
a se stesse. 

Oggi senti8mo parlare di un piano per 
la giustizi,a e sentiamo affermare che bi- 
sogna affrontare il problema ,d.ella giustizia 
nella sua interezza. Per questo ci si rim- 
provera [di averlo voluto #affrontare part,en- 
do ,dal dato dellie oarceri. Ci si dice che 
sano ia corso le riforme dei codici e che 
quindi bisogna 'avere presente il quadro 
generalre dei problemi 'della giustizia: d'ac- 
cordo, sono 1.e s tese  coste ch,e abbiamo rim- 
prov,erato 'per anni all'anldazzo dellla yita 
giu,diziariia nel (nostro paese. Tuttavia, .non 
possigmo dimenticare che per attuare que- 
ste rifonme generali non possiamo partire 
da una posizionte di sconquasso e di banca- 
rotta della giustizia, qual è quella attu'ale. 

Nan alttuer,emo più la riforma peniten- 
ziaria: quella riforma nanfragherà, se ter- 
remo le cavceri in qu'elle conldizioni ancora 
per qualche tempo. Con le carceri piene di 
detenuti in attesa di giudizio, 1,a riforma 

carcer'aria' non si fa; e non si fa anlche a 
oausa della. situazione ,dei processi in arre- 
trato, signor ministro. 

Vi sono poi i tribunali militari, cui non 
si vuole porre ricmdio, salvo poi pr0nu.n- 
ziare parole di lesecrazione contro l'e sen- 
tenze ed i provvedimmt,i ch,e danno la li- 
bertà a Kappler, dimentilcando che sono 
eme,ssi da quei tribunali militari. 

Si (deve provvedere a mettere in atto un 
,pi,ano 'di .emergenza per l'a giustizia: ecco 
quello che chiediamo, silgnor ministro. Sia- 
mo qui .per qulesto; qui si pone il problema 
di risolvere i grandi dati della comiae d,el- 
la giustizia, dellse riforme di insieme. Mla il 
problema, oggi, 6 quello di rimedhre a dei 
dati che non sono soltanto i più sconcer- 
tanti e che oftenldono di più la nostra sen- 
sibilimtà, mla sono anche quelli che dovreb- 
bero Ifarci, riflettere di più, proprio per 
l'attenzione ch'e ldobbiamo avere per i pro- 
blemi di fondo in questa materia. 

. E,siiste certamiente una attività di  compe- 
tenza del Ministero; esiste .la necessità di 
tener presenti, per esempio, le relazioni dei 
medi'ci proviniciali sulle oarceri chIe - guar- 
da caso - per intere regioni d'Italia sono, a 
quanto mi è sfatò detto, assolutamente ine- 
sistenti. ICome al solito, si afferma che.tutto 
va bene e .le queistioni ch,e pur meriter,eb- 
ber0 una maggiore attenzione sono accata- 
state al Miniatero dellia giustizia. I3 proprio 
da qui ch,e bisogna partire, per un piancl 
immediato (di intierventi; soprattutto bisogna 
provveder'e #affinché cessino le si3tuazioni di 
disparità (di trattamento nelle cavceri; biso- 
gna (provvedere con tutti i mezzi affinchb 
sia dato immediiabamente sfogo alle esigen- 
zle ,di spditezza per i prooassi, a costo di 
sacrifioare qu&ilasi altro aspetto dei pro- 
blcemi della giustizia. Infatti, con le carceri 
piene di detenuti in attesa di gialdizio non 
riusciremo a compiere nessun atto cbe ab- 
bila rilevanza globale per ri'solwre il pro- 
blema, quella rilev,anza che oggi ci vienle 
contratpposta per definire, magari, demago- 
@che 'ed iatempestive le nostre richieste. 

Ecco, signor mhistro, in che consiste 
l'urgenza che attribuiamo a questo momen- 
to. Di 'fronlte ad un bilancio ]della giustizia 
striminzito, come sempre è stato riconosciu- 
to; di fronte allia n,ewessità di  attingere a 
mezzi diversi; soprattutto di  fronte alla nle- 
cessità di mettere in atto provvedimenti 
straordinari, sia di carattere esecutivo, sia 
legislativo, vogliamo sollecitare il Governo 
la dhci ulna parola su qulesto dato: parten- . 
,d,o proprio d~ell~e carceri, da questa situa- 
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zione ,agghiacciante della popolazione carce- 
paria, per due terzi in attesa di  -giudizio, 
e d.ellla impossibili,tà di ’ governare questa 
tutela come ritengono ,i mlagistrati. Oggi vi 
sono magistrati che l’hanno quasi codifica- 
ta: ancbe quiesto deve essere sottoposto alla 
vostra attenzione ed al vostro potere disci- 
plin,are. Vi sono “agistrati che dichiarano, 
anidando a paenldere possesso di una sede, 
che ,faranno un ,certo numero di ,arresti 
ogni mesie. B un magistrato ch,e io conosco 
da molti anni, che ha pianificato e reso 
noto nhe: lan,daedn ,a2 :prp.nldp.pp. pnssesn di 
unla sede giufdiziaria, fiaaerà per contingen- 
te l’uso dei .mezzi restrittivi della libertd 
personlale degli im’putati. Questi saranno ca- 
si ,aberr.anti, ma sta di fatto che questa 
poliitica viene posta in atto dlai magistrati, 
i,n. assenza di una politica generde che af- 
fronti qulesti problemi. B una politica sba- 
gliata, perche lè sf,atta da .chi non può con- 
dur,re un tale tipo di politioa. 

E chiaro, ma allora bisogna affrontare 
questo sistema, bisogna porsi, da parte di 
‘chi h a  responsabilità vere di una politica 
giudiziaria, problemi di questo tipo e do- 
mandarsi. che cosa bisogna fare con urgen- 
za; senza aspettare il nuovo codice di pro- 
cedura penale, che, semmai, provocherà un 
ulteriore intasamento nella fase della sua 
attuazione e probabilmente anche oltre, se 
pensiamo alla ‘folla dei detenuti senza di- 
fensore, senza veri difensori, che . stanno 
nelle carceri senza. conoscere nemmeno la 
loro posizione. Con il nuovo codice di pro- 
cedura penale, - che giustamenle esalta la 
funzione del difensore, ma che non dà mez- 
zi a tutti, si aggraverà questa situazione. 

Noi vi chiediamo, soprattutto per la giu- 
stizia penale, un piano di emergenza che 
valga a farla uscire dalla situazione in cui 
si trova. Noi abbiamo inteso porre .dal Pre- 
sidente del Consiglio, all’atto della presenta- 
zione del Governo alle Camere, questo dop- 

--pio- -obiettiuo:--~isol-ver-ela--c~isieconom-ica- 
e la crisi della giustizia. Abbiamo visto il 
Governo sfornare una serie di provvedimen- 
ti d’urgenza attraverso .il ricorso. a decreti- 
‘legge. Ci è stato det,to qui. che vogliamo 
fare le riforme con i decreti-legge, affidare 
ai decreti-legge i -diritti costituzionali, ma i 
diritti costituzionali hanno. bisogno anche di 
quella fase di attiviti legislativa che serya 
a concretare i problemi delle guardie car- 
‘cerarie, dell’edilizia carceraria. Per la po- 
litica economica si è fatto ricorso ampia- 
mente a strumenti di emergenza d i .  questo 
tipo d a .  parte del .Governo.. . 

Noi vogliamo che .il Governo ci venga 
a- dire sul piano dell’emergenza, su questo 
punto, sulle condizioni in cui sono ridotte 
le-carceri, qualche cosa. Non si può pensare 
adesso alle riforme definitive, alle riforme 
destinate a durare, per uscire definitiva- 
mente da questa situazione di stallo C l ~ 1 ~ -  
giust,izia. I1 Governo ci dirà quali strumenti 
intende usare, a quali strumenti vuol far  
riferimento e che cosa intende fare davanti 
all’immediatezza di questi dati, per far 
fronte ad una situazione certamente contra- 

t.adini che in grande maggioranza sono in 
carcere in attesa di giudizio. 

Ecco, signor ministro, signor sottosegre- 
tario, la raqione della nostra mozione; ecco 
il motivo dell’insistenza con la quale abbia- 
mo voluto chiedere questo confronto; ecco 
nerché dobbiamo lamentare che esso si svol- 
ga in queste condizioni, non soltanto in 
questa ma.niera frazionata, ma con quel so- 
snetto. che certamente ne inficia la validità, 
di  cui è test,imonianza il vuoto solito del- 
1’ aula. 

A Questo punto devo  dire che mi arriva 
comunicazione che, al1”esterno del Parla- 
mento, ai cittadini che erano in attesa del- 
l’esito del dibattito di oggi è stata data la 
risposta .di una carica della polizia, che ha 
fatto sgomberare la piazza. E questo pro- 
nrio mando dalla voce del Presidente della 
Camera avevo inteso dire una parola che 
aveva confortato noi - cittadini che nei 
marciapiedi abbiamo imparato a fare la 
politica e l ì  ci siamo sempre riconosciuti -. 
una garola che ci diceva che sarebbe stato 
anche dato più spazio, perché ancora pii1 
numerosi potessero essere aui davanti al 
Parlamento i cittadini che portassero le loro 
t,es.timonianze. Vorremmo che auesto fatto 
-- e chiediamo al riguardo notizie -DiÙ me- 
cise - non dovesse significare testimonian- 
z,a della grave situazione in cui versano in 

diritti civili è correlata a quella.della giu- 
stizia., a.lla crisi della giustizia. - 

.,Concludo esprimendo la speranza che, 
dalle parole. che il Governo pronuncerà . a  
conclusione. di questo dibattito, noi pos- 
siamo trarre elementi per .  arrivare. a d  uno 
sbocco diverso di .questi .problemi -e soprat- 
tutto. per vedere corrette quelle impres- 
sioni che, . anche a proposito degli specifici 
problemi della giustizia, abbiamo comin- 
ciato a trarre quando il Governo ha espo- 
sto il suo programma alle Camere e poi 
quando ha presentato .. . il bilancio. 

. .  ria a!!a C&ituzi=nc, CE: s; . ( ra.rn. - .n ’n ;+ LI u ” UlllU 91 L!- 
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Con la nostra mozione abbiamo voluto 
appunto sottolineare tutto ciò, richiedere 
questi impegni, che noi riteniamo siano 
di grande urgenza. Noi speriamo di poter 
ascoltare una parola che porti tranquillità 
ai detenuti, a quei detenuti che hanno 
scelto la via dei metodi non violenti, di- 
mostrando che anche nelle loro lotte, for- 
‘se, hanno imparato quei metodi che do- 
vrebbero essere il fine della loro perma- 
nenza nelle carceri; almeno di quei con- 
dannati che nelle carceri stanno veramente 
ad espiare una pena e non di quelli che 
vi stanno semplicemente c( sequestrati )) da 
una situazione assurda ed incostituzionale. 
Vorremmo che anche a quei’detenuti giun- 
gesse, dalle altri parte della Camera e dal 
Governo, una rassicurazione che la loro 
protesta, il loro appello di legalità - per- 
ché non di protesta soltanto si tratta - 
non è rimasto inascoltato. 

PRESIDENTE. 8 iscritto a parlare l’ono- 
revole Costamagna. Ne ha facoltà. 

COSTAMAGNA. Silgnor Pr,esidente, ono- 
revo’li colleghi, onorevole ministro, ho vo- 
luto prendere la parola sulle- mozioni p:re- 
sentate, relative allo stato d,el,la giustizia 
nel nostro paese, anche perché credo che 
un deputato oggi non possa sottrarsi al do- 
vere di dire quello che pensa sul più 
importante compito ch,e uno Stato demoura- 
tico e popolare dovrebbe adempiere: la 
certezza della giustizia. Un compito, signor 
Presidente, che è -gravemente in crisi, una 
crisi però ch,e non dura da pochi anni, ma 
duira, a ,mio par,ere, da sempre, da quan- 
do è stato fondato :lo - Stato unitario ita- 
liano ed anche - mi sia consentito di dirlo 
come. piemontese - da prima. 

Signor Presidente, recentemente, a pro- 
posito di una interrogazione sui carabinie- 
ri, ebbi a dirme che l’Arma dei carabinieri 
è stato il miglior regalo, il dono di più 
grande qualità ch,e il regno sardo ha fat- 
to all’Italia. Ma d,ebbo aggiungere oggi che 
l’ordinamento giudiziario è sbato il peggior 
regalo che il (regno sardo ha fatto al- 
l’Italia. 

Anche -nel. regno sardo, signor Presi- 
dente, -i processi non erano - rapidi -e  le 
carceri ‘erano -orribili edifici. Come più o 
meno, era nel resto della penisola. La cri- 
si della giustizia in Italia è antichissima, 
al punto che quando du,e italiani litigano, 
da anni, direi da secoli, uno dice all’altro: 
(( se non ti sta bene, fammi la causa V .  A 

. . .  
dimostrazione proprio dello scetticismo d,e- 
gli italiani sulla ,possibilità e la’ capacità 
che ha lo Stato di dirimere un litigio o 
di fendere #giustizia nell’interesse pubblico. 

Disgraziamente tutto ciiÒ - la disfunzio- 
ne ;dell’ordinamento giudiziario - si è tra- 
mandato nello Stato unitario, resistendo sia 
agli innovatori autoritari del tempo fasci- 
sta, sia agli innovatori democratici negli 
ultimi trent’anni. 
‘ 

La verità, signor Presi,d,ente, è che dopo 
il 1945, ,se non ci fosse stato Togliatti 
guardasigilli, avremmo dovuto smantellare 
,l’intero apparato della ,giustizia e rifarlo 
tutto daccapo. ‘Ma i democratici r,esponsa- 
bili, sia De Gasperi sia Togliatti, persero 
l’occgsione storica. Cosicché i processi re- 
starono lenti, i codici rimasero, quelli del- 
,1’800, riveduti e corretti dal fascista Rocco, 
la magistratura restò una casta staccata dal 
paese, le caroeri rimasero orribili e i cit- 
tadini restarono ancora più scettici. 

Non sono un giurista, perciò non vo- 
glio continuare nella diagnosi. Parlo bre- 
vemente come cittadino per -arrecare un 
contributo alle soluzioni possibili. A me 
pare che la .situazione carceraria sia la 
prim6 sulla , quale occorre mettere le mani 
proprio in. base, alla Costituzione e alla 
presunzione dei detenuti, in attesa di giu- 
dizio. Non si può continuare con edifici 
orribili, spesso vecchi conventi, antigienici 
e male organizzati. 

, Signor Presidente, oggigiorno,, date le 
leggi contraddittorie che vi sono in Italia, 
pub capitare a chiunque di finire in car- 
cere,, ,magari per pochi mesi; e ciò non 
è augurabile, anche perché non si tratta 
di luoghi civili, ma- di edifici dove chiun- 
que’ rischia di perdere la salute e la vita. 
I latini dicevano dura -,lex sed lex,  ma 
non , è possibile non giustificare chiunque 
si vuol sottrarre a prigionie inumane, 
chiunque voglia evadere. I luoghi di de- 
tenzione sono orribili ed uno Stato degno 
di. questo nome non può fare. processi -pro- 
p?gandistici contro i campi di concentra- 
mento tedeschi o sovietici, lasciando nel 
contempo che poveri concittadini italiani 
siano costretti a vivere giorno e notte in 
posti. simili. 

Certo; -a fare un programma di edilizia 
carceraria avremmo dovuto pensarci pri; 
ma. Data l’importanza dell’istituzione, 
avremmo dovuto costruire. carceri moderne 
e non autostrade, avremmo dovuto curare 
la giustizia e non dilapidare il denaro 
dello Stato andando a comprare il pac- 
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chetto azionario della società Montecatini 
o della società dolciaria Alemagna o della 
società tessile Lanerossi, ecc. A questo 
punto, i nostri governanti invocano la si- 
tuazione economica grave per dirci che non 
vi è denaro per costruire carceri moderne. 
Mi pare obbrobrioso che si continui a 
mandare dei cittadini, anche se colpevoli, 
in luoghi di fronte ai quali - con la sola 
eccezione delle camere a gas - Mauthau- 
sen o Buchenwald erano luoghi ameni. 
Certo, torno a ripetere che sarebbe stato 
preferibile che lo Stato, invece di andarsi 
a comprare 1’Alfa Romeo o di dilapidare 
altro denaro nella Nuova Pignone, avesse 
costruito le carceri. Si pensi un po’ a che 
cosa sarebbe successo negli anni ’60, se 
non si fosse attuata la nazionalizzazione 
dell’energia elettrica e si fossero obbligati 
gli industriali elettrici a tariffe controllate 
e popolari, spendendo invece migliaia di 
miliardi per costruire edifici carcerari mo- 
derni. Se non avessimo avuto personaggi 
umanitari come il socialista Riccardo Lom- 
bardi, che si vanto di voler spezzare la 
spina dorsale della borghesia italiana attra- 
verso la nazionalizzazione dell’energia elet- 
trica, avremmo potuto costruire buone car- 
ceri in ogni capoluogo di provincia, rispar- 
miando in tutti gli ultimi dieci anni vio- 
lenze morali e fisiche terribili ai 200 mila 
uomini e donne d’Italia che hanno soggior- 
nato almeno una settimana nelle carceri, 
risparmiando a decine di migliaia di bam- 
bini e di minorenni di andare a vivere in 
carceri minorili orrende, vere e proprie 
scuole di criminalità e di crudeltà. 

Sono fatti precisi, signor Presidente, 
quelli che denuncio, perché lo Stato è come 
una famiglia ed il capofamiglia spende tutti 
i risparmi e fa debiti per comprare pellic- 
ce e oggetti preziosi inutili (come sono le 
partecipazioni statali) e non ha più i de- 
nari necessari ad attrezzare una cucina me- 
no-antigiemca-eripugnante.--- - - - - - 

Signor Presidente, in tutti questi ultimi 
dieci anni, vi è stata una corsa paranoica 
di tutte le forze politiche ed addossare allo 
Stato pesi enormi, una corsa paranoica non 
adeguata ad un paese povero come il no- 
stro. Ma il bello è che si continua nella 
corsa paranoica. Non abbiamo i denari per 
attrezzare carceri moderne, pur pretenden- 
do che in carcere vada per legge chiunque 
sia imputato e, nel contempo, regaliamo 2 
mila miliardi alla Montedison, che deve 
uscire dalla crisi economica, oppure accet- 
tiamo il ricatto dell’ex giudice Niutta, che 

. .  . 

pretende centinaia di miliardi per far an- 
dare avanti 1’EGAM dissestato. Nello stesso 
tempo, vogliamo obbligare 20 o 30 mila ita- 
liani, molti dei quali in attesa solo di giu- 
dizio, a dormire affollati in una stessa cel- 
la, in luoghi maleodoranti e nauseabondi, 
dove si prendono solo malattie e dove, per 
la mancanza di guardie carcerarie, domina- 
no purtroppo la scena delinquenti crudeli 
ed incalliti. 

Mi rifiuto, come cristiano e come citta- 
dino, di sottostare ad avvilenti pagliacciate 

zia, sapendo che il Governo non ha soldi; 
quello stesso Governo che annuncia di  vo- 
ler regalare migliaia di miliardi per tenere 
in piedi industrie parassitarie. . Comunque, 
è nostro dovere almeno proporre, in uno 
scenario tanto pagliaccesco, qualcosa di uti- 
le. Signor Presidente, Mussolini volle man- 
dare migliaia di italiani al confino di po- 
lizia ma almeno predispose la *requisizione 
di alcune isolette dove tenerli. Noi‘ preten- 
diamo che la gente vada in galera, specie 
se colpevole, ma dovremmo almeno avere 
la forza di requisire edifici inutili. Si pren- 
dano, ad esempio, le tante lottizzazioni bal- 
neari o montane. L’ENI ha a Borca, vicino 
a Cortina d’bmpezzo, un villaggio di va- 
canze; almeno, requisite quello che B sta- 
tale ! A Lignano Sabbiadoro vi sono 600 
ville (il complesso si chiama (( terra-mare I>), 

di proprietà di Agnelli. Almeno, requisite 
queste ville ! Oppure, signor Presidente, 
cercate di non vendere (pare che le abbiano 
già vendute) la Michelangelo e la Raffaello 
allo scià di Persia; mettetele al largo di 
Ostia, ed avrete due carceri galleggianti, 
s’intende - lo ripeto - per i cittadini in at- 
tesa di giudizio, quelli che magari sono in- 
nocenti. 

E l’ora di finirla, signor Presidente, con 
la demagogia. Essere umanitari a parole, 
infischiandosene di come sta la gente in 

-~-GitrGere, - non- -ha -sema- Secondo--me, --questo--- 
è il primo dovere dello Stato, al quale non 
fa certo pubblicità la situazione di anar- 
chia carceraria che fa sì che ogni giorno 
i giornali parlino di carcerati sui tetti. 

Gli altri argomenti - la riforma dei CO- 
dici, la celerità dei processi, la riforma in 
senso democrat.ico di un ordinamento che 
poggia ancora sulla nomina dei giudici per 
concorso - sono tutte cose da esaminare 
con speditezza. Tra l’altro, debbo dire che 
non mi piace l’attuale legge che regola la 
elezione del Consiglio superiore della magi- 
stratura. L’aut,onomia dei giudici è una co- 

& questo genere. Discutizme giusti- 
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ringraziando il ministro Bonifacio e il sot- 
tosegretario per la sensibilità dimostrata nel 
presenziare costantemente e continuamente 

sa; altra cosa, molto diversa, è che essi si 
autogovernino, specie se si 15 introdotta, an- 
che in quel settore, una cosa orribile come 
la proporzionale. Sarebbe come, signor Pre- 
sidente, se i tranvieri - che esplicano una 
funzione tanto importante - volessero auto- 
gestirsi, infischiandosene del consiglio co- 
munale eletto aai cittadini. Secondo me, in 
questa materia occorre giungere ad una ri- 
forma della Costituzione, delegando alla 
Corte costituzionale il governo della magi- 
stratura. . 

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE 

. SCALFARO 

. COSTAMAGNA. Comunque, signor Pre- 
sidente, anche se non sono un giurista, sen- 
to che questi sono i veri problemi sui quali 
lo Stato rischia il suo fallimento; i proble- 
mi della giustizia sono essenziali per tutti 
i cittadini. 

Perciò, -concludo ricordando che durante 
la Resistenza sono finito in un carcere na- 
zifascista. Per questo, so cosa voglia dire 
stare in una cella in 5-6-7 persone. Pertan- 
to, vi esorto, signor Presidente, cari colle- 
ghi di tutte le forze politiche: state attenti 
a questi problemi. Le immunità sono un 
fatto provvisorio. Ognuno di noi può avere 
la disgrazia di finire nelle mani di un si- 
stema orribile che ancora oggi non garan- 
tisce giustizia celere, ed ognuno di noi - 
non solo i cittadini che ci hanno eletti’ - 
può finire in un carcere. Atte,nti, dunque, 
signor Presidente e cari colleghi, a non 
sottovalutare l’importanza fondamentale che 
ha l’amministrazione della giustizia. 

per protesta contro tanto disinteresse da 
parte di tanti colleghi. 

PRESIDENTE. Ne prendo atto, onorevo- 
le Costa, e comunque la ringrazio per la 
sua concisione. 

E. iscritto a parlare l’onorevole Pinto. 
Ne ha facoltà. 

PINTO. Signor Presidente, onorevoli col- 
leghi, signor ministro, purtroppo non potrò 
ricevere anch’io il . ringraziamento testé 
espresso dal Presidente perché non rinun- 
cio a svolgere il mio intervento, anche se 
la delusione di vedere questa aula vuota 
‘mi spingerebbe a farlo. Però la mia serie- 
tà di militante comunista, la mia voglia di 
cambiare l’attuale tipo di vita, l’impegno 
che ho preso nei confronti dei ‘detenuti del- 
le carceri che ho visitato mi spingono a 
prendere la parola e, semmai, a far finta 
che‘in questo momento siano i detenuti ad 
ascoltarmi. 

Parlare dello stato in cui versano le car- 
ceri in Italia è una grossa impresa: avere 
la capacità di riportare fino in fondo que- 
sto dramma non è un’impresa facile. M a  
vorrei dire alcune cose ancor prima di en- 
trare nel merito di quello che ho potuto 
vedere all’interno delle carceri, per capire 
effettivamente chi è fuori legge: se lo sono 
i detenuti, anche quelli che salgono sui 
tetti (a Milano, ieri, coi: una temperatura 
di 4 gradi sotto zero), se lo sono coloro che 
protestano all’interno delle carceri, o se 
piuttosto è fuori legge uno Stato che non 
sodisfa le loro richieste e i loro bisogni; 
se è fuori legge chi tenta di cambiare i! 
suo stesso stato e le sue Eondizioni o chi 
invece è colpevole delle stragi come quella 
di Alessandria. . 

Una cosa comunque va sottolineata: al 
di là di tutto, al di 1st delle contraddizioni. 
al di là delle colpe che abbiamo, non si 
è riusciti a fermare in questi anni la cre- 
scita e l’avanzata del movimento di lotta 
all’interno delle carceri; un movimento di 
lotta che oggi è qualificato, si potrebbe dire 
che ha preso coscienza. A partire dal pro- 
prio dramma, questi uomini, queste donne 
cercano’ di guardare fuori. Vogliono imporre 
all’opinione pubblica, che tante volte li con- 
danna, la loro speranza e il loro desiderio 
di essere inseriti all’interno di questa SO- 
cietà che li ha condannati, di collegarsi 8 

quelle che sono le altre conquiste di gente 
come loro che vive ed opera al di fuori 
delle carceri. I1 fatto nuovo è la capacitS 
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che questa gente ha di collegarsi effettiva- 
ment,e con l’ambiente esterno. Ma in che 
modo noi abbiamo favorito, in che modo 
abbiamo appoggiato questa iniziativa;come. 
abbiamo cercato di rompere questo muro 
che a volte esiste tra chi sta all’interno del 
carcere e. chi ne è al di fuori ? 

Molti di noi - specialmente durante le 
campagne elettorali - hanno fatto un ca- 
vallo di battaglia del principio dell’ordine 
pubblico per rispondere emotivamente alla 
richiesta della gente in ordine ai furti, agli 

sponsabilità di fronte a questa gente che 
chiede un ordine diverso dello Stato, un 
modo di vita diverso, senza farci garanti 
fino in fondo di questa aspettativa e cerca- 
re di entrare nel cuore del problema della 
delinquenza in Italia. Oggi esiste purtroppo 
un modo di vivere, una società, un modo 
di gestire il potere che spingono la gente 
ad entrare nelle carceri: a volte, per molti 
è l’unica altern,ativa che resta. 

PerchB, quando parliaao di ordine pub- 
blico e di come risolvere il problema della 
delinquenza, parliamo solo delle pene e non 
invece di come ci si possa premunire nei 
confronti della delinquenza, nei confronti di 
chi all’improwiso si trova ad essere un 
delinquente? Alcuni anni fa (ero a Paler- 
mo per lavoro) mi recai ad un dibattito 
sulla legge Reale. Era presente lo scrittore 
comunista Leonardo Sciascia, e mi colpì 
profondament,e un suo concetto e cioè che 
la forza d i  uno Stato non si misura dalla 
intensità e dalla durezza delle leggi; uno 
Stato, infatti più emana leggi dure e forti, 
più è debole. 

Dobbiamo. conoscere fino in fondo iì 
dramma delle carceri. Ieri sono stato nel 
carcere di Rebibbia a Roma a trovare un 
detenuto, ed ho parlato con molti altri. Ho 
avuto l’impressione di trovarmi in un al- 
bergo ~ -~ (un albergo certamente ~. - non nel sen- 
so che è tanto bello starvi dentro, con doc- 
ce e con doppi servizi). Giovani che entra- 
vano, giovani che uscivano ! Ebbene, lo sta- 
to delle carceri e questi giovani che noi 
emarginiamo debbono far capire fino in fon- 
do la forza. sulla quale si. regge lo Stato 
oggi ‘in Italia, f.ar capire quello :che il po- 
tere e 30 aiini di malcostume .e di malgo- 
verno hanno generato ! 

Oggi i detenuti chiedono che venga at- 
tuata la riforma. Anche se essa ha dei li- 
miti enormi, che non ci trovano, come for- 
za politica, d’accordo, è assurdo che certe 

ESSZSSiTii, . .  SerlZa tzss.jjmerci i3ei’b 

leggi non vengano applicate. B assurdo che 
le richieste dei detenuti vengano puntual- 
mente disattese, è assurdo che i detenuti, 
per farsi ascoltare, dopo anni di lotta, siano 
costretti a salire sui tetti delle carceri. Ho 
visitato ieri Rebibbia. H o  visto questo car- 
cere nuovo, anzi questo carcere modello ! 
Ho visto le porte bruciate, le stanze distrut- 
te. Tutto questo mi ha fatto aprire gli oc- 
chi, mi ha fatto capire che siamo noi che 
costringiamo i detenuti a questi metodi di 
lotta. Ho visto il verde, i giardini che non 
pessene essere lJti!izzst; dai detenuti perchk 
vi- è solo una guardia addetta alla sorve- 
glianza di 250 di loro durante l’aria. H o  vi- 
st.0 il teatro, la chiesa che non possono 
essere utilizzati perché non vi è sicurezza, 
perché non vi è sorveglianza. Ho conosciuto 
le carenze del vitto, degli ambienti, di tutto 
ciò che esist.e all’interno del carcere ! E noi, 
ancora una volta, anche con questo dibat- 
tito, non st,iamo rispondendo fino in fondo 
alle richieste dei detenuti. 

M a  e? possIbi!e, onorevole m-inistro e ono- 
revole sottosegretario, parlare delle carceri 
e non parlare della magistratura, di chi 
condanna, di chi decide? I1 collega Costa 
voleva parlare della difesa d’ufficio, di que- 
sta farsa, di questo unico appiglio che han- 
no i detenuti poveri per essere difesi. An- . 
diaino a vedere anche la magistratura che 
non condanna, e che, invece, dovrebbe con- 
dannare ! Ma quale fiducia, quale garanzia 
da, parte d-ello Stato possono avere i dete- 
nuti che puntualmente vengono condannati 
(parlo dei detenuti normali), quando vedo- 
no, per esempio, che a seguito delle gran- 
di inchieste nessun ministro viene condan- 
nato perché è corrotto o perché ha specu- 
lato ? 

Quale banchiere ,che abbia speculato è 
stato condannato ? Quale uomo della strate- 
gia della tensione, quale colonnello (( golpi- 
sta D‘, quale poliziotto incriminato per strage .- -- 

(vi sono prove, nomi e cognomi !) è stato 
condannato? Come si può avere, quindi, fi- 
ducia nella giustizia, nel potere e nella so- 
cietà che è una società all’interno della qua- 
le il carcere è aperto soltanto per i poveri? 

Cfied-etemi, questa. non è demagogia.. I?, 
facile an’dare in carcere, è molto .facile, 
troppo f,acile ! Perché a volte il potere, per 
mantenersi, ha bisogno anche di questo: 
creare divisione all’interno dei proletari, 
creare divisione all’interno di coloro che 
dovrebbero essere uniti per combattere il 
vero nemiao .e nbn cercare, invece d i .  risol- 
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vere il loro problema, il loro dramma, i 
loro bisogni a livello inldividuale. 

Abbiamo bisogno, quiadi, d i  gente che 
vada d ' in te rno  ldellie carceri: la spingiamo 
a farlo. Ieri, per esempio, a Rebibbi'a e 
pregherei il ministro di ,ascoltarmi, giacché 
8 -  una ,cosa molto importante quella che 
sto per dire - -v i  era un detenuto condan- 
nato da dae cmesi il quale ha posto a m,e 
e al comcpagno Corrsivieri un 'problema che, 
se è vero (pub darsi an'cbe non sia vero) 
è drammatico, e fa capire come si ammi- 

- nistra la giustizia in Italia. Ebbene, questo 
detenuto 8, come dicevo, in carcere da due 
mesi; sab,ato anche sua moglie è stata ar- 
r,estata per'ché, quanfdo la polizia è mdata 
a'd arrestare lui, essa h.a reagit,o, ha oltrlag- 
giiato gli agenti. Questo uomo e questa 
donna hanno cinque figli, di  cui uno spa- 
sti" ricov,erato iin un  ospedale, a cui non 
sanno com'e portare il loro affetto, i.1 loro 
calore, la loro assistenza. 

Ebben'e, noi si,amo così vigili, così effi- 
cienti nell'andare ad arresbare un,a donna 
che ha oltraggiato la polizia, senza capire 
il 'dramma di quella 'donna - al di là di 
quello ch,e il 'marito aveva f'atto -- che 
ved,eva portarsi via la ftonte di sostenta- 
mento,. il1 compagno d'ella sua 'vita; senza 
capire il dramma, quinldi, di ,questa fami- 
gha ! Andiiamo inesorabili avanti sullla no- 
stra strada della legge: l'applichiamo fino 
in fondo, in nome di tutte quelle vol6e in 
cui l'abbiamo applicata nei confronti di 
chi ha rubato e di chi hla speculato ! Dob: 
.biamo essere coer,enti con noi ,stessi: arre- 
stiamo sempre tutti, perché quindi non do- 
vremmo arrestare una donna che ha alt-rag- 
giato. un poliziotto ? 

E vi sono gli agenti hcriminati per l'as- 
sassiniio di Pietro Brun'o, vi è il compagno 
Fabrizio Pianzieri .all'interno del carcer,e, 
nei ioonironti del qualle è stata disposta una 
perizia, non ,di parte, che testimonia il suo 
stato psfchico e il .suo stato fisico; i medici 
che l'hanno ,effettu.ata - ripeto, non sono di 
parte - hanno ,d'etto che Panzieri deve es- 
sere posto fluori (del-l'ambiente del carcere. 
Ebbene, Panzieri dopo un anno è anc0r.a in 
carcere, Invece la liberti- provvisoria o la 

. licenza per chi è ri:cco, per chi è paidrone, 
per chi è sfruttatore esist,e. Quando Matti 
qualche generale golpista è stato arrestato, 
quan!do è stato arrestato qualche grosso 
banchiere, subito, diopo due o tre giorni, 
per il loro stato di salate venivano portati 
nelle gr,andi clini,che. 

Questo, quinldi, è il modo. di  farci capire 
che 1.a giustizia è una giustizia di classe, 
che la gi(ustizia viene amministrata ifi un 
modo classista. C'è gente ch,e 'ha la villa, 
h,a la grande clinica di lusso a disposizio- 
ne; e i detienuti a Poggioreale vivono in 12 
in una cella: sono sottoposti al più gran- 
die martirio 'quoti<di,ano, perché vivere in 
quelle ,canldizioni alll'interno del carcere - 
dove C'è manche una dehquenza organiz- 
zata, una (delinquenza-delitto, padronale, vi 
sono i granfdi boss mafiosi, i cc marsigliesi I ) ,  

mentr,e il ,deli.nquente comune non hla mo- 
do -di organizzarsi, se non con 1.a sua ri- 
chiesta di 'diritti umani e di diritti- civili' - 
ebbene, vivere i.n que1l.e con'dizioni signi,fica 
vivere una vita impossi,bile. 

A Poggioreabe, onorevole Dell'Anldro, ab- 
biamo fatto insieme delle promesse. Se .io 
d80m,ani vado a Poggioreale, che cosa posso 
d i re .  a quei detenuti? Cosa posso dire ai 
pro1,etari di ,Napoli, ai disoccupati nei con- 
fronti dei quali, quando vanno a chiedere 
lavoro, se sono stati- in carcere si utsa la 
di'scriminlante, anche per f,are il netturbino, 
anche per fare il mestiere più umile? 

In questo- modo noi contdannialmo ,questa 
gente dule v,olte: una prima volta quando 
al momento dell'irrogazione della pena e 
una seconda volta all'interno della società. 
Per 'quialcuno, invece, che si trova in con- 
dizioni economichme- (diverse, non vi saranno 
.probl'emi di r,einserimento. - . 

Ebbene, dopo mesi, che cosa andiamo 
a ldire? Aspettiamo forse che i'l problema 
dei d'etenuti a Poggioreale esploda con tut- 
to il suo dramma, con tutta la sua rabbia, 
con tutta la vio1,enea di cui anche noi sia- 
m o  complilci perche l'abbiamo gen,er,ata, per 
poter dir,e poi sui giornali: proteste di de- 
tenuti ! >Che cosa vogliono questi violenti 
che vanno emarginati ? Quasi quasi, vorreb- 
bero lie donne alsl'interno del caroere ! 

Ebbene, noi comfe individui, come uomi- 
ni, come donne, perché non ci domandia- 
mo che cosa significhi stare per anni sen- 
za un contatto sessuale? Certo, queste per- 
sone hanno sbagliato; ma una società giu- 
sta, una società seria, non' si limita solo 
a condannar.e, a dare la pena, ma deve 
avere il compito di -andare al d i .  l à  del,la 
pena: deve porsi, nei- confronti di quel 
cittadino, di quell'individuo, nella posizione 
di chi, dopo averlo condannato, lo ,aiuta 
poi a guardare fuori, a pensare al futuro. 
La situazione del carcere è veramente in- 
credibile: 
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Ho vissuto l’esperienza atroce di andare 
all’interno delle carceri. Ho visitato molte 
carceri d’Italia, e tutte, nessuna esclusa, 
hanno questi problemi, anche le cosiddette 
(( carceri modello D. Oggi, dopo mesi ed an- 
ni, ci troviamo ad esesre ancora incapaci 
di dare una risposta a queste attese. 

Sono d’accordo con quanto diceva il 
Presidente del Consiglio Andreotti, quando 
questa sera ha iniziato la sua relazione. 
Ci sono problemi che sono importanti per 
il paese quanto le scelte economiche; dal 

l’effettiva forza di una società. I problemi 
delle carceri, della giustizia, dell’ammini- 
strazione della giustizia costituiscono un 
nodo fondamentale che oggi abbiamo di 
fronte. 

Un’altra proposta che io faccio al mi- 
nistro Bonifacio - il sottosegretario Del- 
1’Andro capì quali erano le richieste, quan- 
do andammo insieme a Poggioreale - è di 
prendere in considerazione l’esigenza di 
questi uomini di trovare possibilità di la- 
voro una volta al di fuori del carcere. 
Vediamo, pertanto, come poter organizzare 
corsi professionali di qualificazione per 
questa gente. Non condanniamo più chi è 
stato contrabbandiere o scippatore ad es- 
sere costretto a tornare di nuovo contrab- 
bandiere o scippatore, magari un contrab- 
bandiere ancora più incallito, uno scippa- 
tore ancora più accanito, perché forse si 
senlono vittime di questa società e magari 
scno anche disposti ad usare le armi alla 
prossima rapina, pensando di difendersi 
meglio, di difendersi individualmente da 
questa società. Abbiamo un compito grave, 
enorme, e il dibattito che stiamo affron- 
tando in questi giorni dimostra che ancora 
una volta siamo impreparati a dare una 
risposta adeguata alle migliaia di detenuti. 

I1 fatto che quest’aula sia vuota non 
penso derivi dalla boria degli altri colleghi 

-dqptlkat-f- ---pensare --che;-essendo ~- s-kaka- 
espressa la loro opinione, sia stato det.to 
tutto. Cerchiamo di avere l’umiltà di con- 
frontarci, di ascoltarci, perché a volte an- 
che da una posizione diversa possono ve- 
nire indicazioni giuste. 

Invito quindi  - e voglio cGnc1udei.e - 
il ministro Bonifacio a fornire al più pre- 
sto delle risposte, per lo meno quelle più 
urgenti, per lo meno alle carceri più im- 
portanti d’Italia. Le richieste di libertà 
provvisoria, le richieste di licenza: anche 
queste sono concesse in modo assurdo. Chi 
6 stato recidivo, anche se tiene buona con- 

m-odo di affrontare q??esfii proh!ell?.i si vede 

dotta, non può usufruire di licenze: que- 
sto vuol dire spingere i detenuti ad essere 
ancora violenti, ad esercitare ancora la de- 
linquenza. Ci  sono migliaia di problemi: 
l’assistenza medica, il lavoro all’interno 
delle carceri, il modo di far sopravvivere 
le famiglie dei detenuti. Se un individuo 
si trova in carcere ed ha dei figli ed una 
moglie -da mantenere, molte volte a questa 
ultima rimane aperta solo la strada della 
prostituzione, mentre ai figli rimane la pos- 
sibilità di fare i delinquenti per sopravvi- 
‘?!?!^e. ?nni2rr?nci questi prmemi, mdiamc! 
al di là della ‘condanna, al di là della 
pena. Abbiamo visto che cosa ha signifi- 
cato la legge Reale: licenza di uccidere. 
Quanti giovani minorenni sono stati assas- 
sinati ! Quanti giovani che lottavano per 
una società diversa sono morti ! Quanti in- 
dividui che erano in piazza per le loro 
richieste sono morti a Napoli durante una ’ 

manifestazione ! Gennaro Costantino, pensio- 
nato, fu ucciso perchi5 si trovava in un 
gruppo di persone che chiedevano lavoro. 
A Napoli sono stati effettuati oltre 50 ar- 
resti ira i disoccupati che chiedevano la- . 
voro. Questo è il nostro modo, quindi, di 
rispondere alle esigenze, alle richieste di 
questa gente. 

L’unica cosa che abbiamo saputo fare 
è stata quella di aumentare il numero dei 
detenuti, mentre il denaro pubblico viene 
sperperato. Mi ha fatto molto piacere che 
il collega Costamagna, democristiano, ab- 
bia parlato di sperperi, di fondi non uti- 
lizzati, mentre le carceri non vengono co- 
struite proprio per mancanza di fondi ! 
Questo collega dovrebbe però avere anche 
!a capacit,à di capire in quale partito mi- 
lita, e quali responsabilità enormi, di spe- 
culazione e di incapacità di amministrare 
la spesa pubblica, abbia il suo partito. Se 
le carceri dovranno ancora esistere, per il 
tempo in cui dovranno ancora esistere, 

e non solo ai proletari ed agli sfruttati. E 
mi auguro che noi come Parlamento, come 
Governo, riusciremo a dare risposte chiare 
e precise alle richieste dei detenuti. Que- 
sto dibattito è nato solo perché sono state 
presentate alcune mozioni che hanno ri- 
preso le richieste della base, le richieste 
dei detenuti. 

Vorrei invitare tutti i colleghi ad andare 
a visitare le carceri, per vedere da vicino 
quest.0 dramma, per vedere come si può 
essere violentati, come si può diventare 
omosessuali in carcere, per vedere come 

spero-- vengano aperte- -anche---ad---a-ltra-gente;--- - 
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vengono puniti coloro che si ribellano, per 
vedere come circolano la droga e le armi. 

Prima di concludere questo mio inter- 
vento, vorrei far presente, anche per l’im- 
pegno da me assunto nei loro confronti, 
il problema delle guardie carcerarie. Molte 
di queste persone hanno capito da che 
parte stare, e non vogliono più essere degli 
aguzzini, perché lo sono stati troppe volte. 
fi facile convincere un uomo costretto’ a 
fare quattro o cinque ore di straordinario 
al giorno; di fronte alle proteste dei dete- 
nuti di un padiglione, che i suoi nemici 
sono lì, che sono coloro che si stanno ri- 
bellando in quel momento, e non chi ope- 
ra per non allargare gli organici o per 
non concedere aumenti di stipendio. E 
questo fa sì che si abbia una ‘lotta tra 
persone che dovrebbero invece essere uni- 
te, che dovrebbero stare dallo stesso lato 
della barricata. . 

Portiamo avanti le esigenze di questi 
lavoratori, consentiamo loro di organizzarsi 
in modo democratico, perché questo è 
l’unico modo per far sì che possano eser- 
citare il proprio dovere di vigilanza. La 
violenza non paga, non ha mai pagato; la 
repressione non paga, la repressione non 
può fermare un moto che .può invece ri- 
solvere certi problemi. Per un uso diverso 
della giustizia, è necessario cambiare fino 
in fondo questa società, dalle radici, dalle 
fondamenta. Diamo lavoro ai giovani; an- 
diamo nei quartieri proletari, a vedere 
come si prostituiscono le donne proletarie; 
andiamo a vedere come si può diventare 
scippatori a tredici anni, come si possono 
vendere sigarette per la strada a sette 
anni, invece di andare a scuola; andiamo 
a vedere come sono gli ospedali dei prole- 
tari, andiamo a vedere i loro drammi quo- 
tidiani per vivere, per sopravvivere. Solo 
dopo aver fatto questo potremo metterci 
nell’ottica di chi vuol risolvere il problema 
delle carceri. 

PRESIDENTE. Onorevole Pinto, vorrei 
permettermi di darle un consiglio. Non en- 
tro nel merito degli argomenti da lei solle- 
vati, perché non è mio compito, ma giac- 
ché ella, tra i casi cui ha fatto riferimento, 
ha citato un caso umano che mi è parso 
particolarmente delicato, le suggerirei di 
fornire i dati precisi in merito all’onorevole 
ministro. 

PINTO. Grazie, signor Presidente; lo 
avrei fatto senz’altro. Ripeto per6 che non 

posso assicurare con certezza che il caso sia 
vero. 

PRESIDENTE. Ho sentito che si tratte- 
rebbe di una situazione penosa, in cui sa- 
rebbero coinvolti anche dei bambini. Torno 
a suggerirle di fornire i dati al ministro, 
senza però citare nomi in aula, perché ogni 
cittadino ha una sua dignità da salvare. 
Grazie, onorevole Pinto. 

.E iscritto a parlare l’onorevole Reggiani. 
Ne ha facoltà. 

REGGIANI. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, il mio gruppo mi ha incaricato 
di prendere la parola in occasione di que- 
 sto dibattito, ed io lo faccio avendo cura di 
assicurare i colleghi che non abuserò del 
loro tempo. Non abuserò del loro tempo, 
non perché la questione di cui la Camera 
si sta occupando in questo momento non 
meriti la più ampia considerazione, perché, 
a mio avviso, questo è il problema princi- 
pale fra tutti quelli che oggi agitano -la 
vita del nostro paese. Se si vuole essere 
utili e se si vuole essere concreti in questio- 
ni che hanno la dimensione di quella che 
stiamo trattando, occorre concedere il mino- 
re spazio possibile all’enfasi, all’impeto, al- 
l’esigenza di carattere umano e sentimen- 
tale comune a tutti noi ed occorre sempre 
ragionare. Occorre ragionare e considerare 
qual è la dimensione del problema della 
giustizia in Italia, come esso si colloca nel- 
l’ambito di tutti gli altri problemi ed oc- 
corre valutare come questi problemi più 
generali siano comprensivi di quello della 
giustizia e, in particolare, di quello della 
carcerazione. Infatti, il punto è questo: 
queste mozioni partono dalla constatata esi- 
genza di valutare qual è la situazione al- 
l’interno delle carceri; ma tutte le mozioni 
inesorabilmente - salvo una - si accorgono 

,che il problema non riguarda solamente le 
carceri, ma tutta la giustizia in generale. 

Occorre dire anzitutto, sul piano gene- 
rale, che la nostra società è stata caratte- 
rizzata da un lassismo che ha raggiunto e 
superato i limiti della tollerabilità: questa 
è una colpa che va addossata a tutti noi, 
ma che, in modo particolare, ricade su co- 
loro i quali hanno esercitato l’opera e la 
cura di Governo. Una volta tanto, almeno 
in queste questioni, dobbiamo dire che il 
disinteresse del potere politico, del Governo, 
nel corso di tutti questi anni nei confronti 

’della criminalità ha superato i limiti del 
lecito. 
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Anch’io - poich6 è nostro dovere farlo - 
frequento spesso le ‘carceri con acuto senso 
di sofferenza e di solidarietà umana. Tutta- 
via, se esiste questo problema, dobbiamo 
anche considerare che esiste quello più am- 
pio della tolleranza in genere, che rende 
più oscillanti ed indifese le barriere che 
ogni cittadino ha nei confronti della spinta 
criminale. Se oggi ci troviamo di fronte ad 
un tasso di criminalità che ha sorpassato 
quello di tutti gli altri paesi civili, dobbia- 
mo riconoscere che questo è dovuto al sen- 
so di lassismo che da troppo tempo sta 
pervadendo il paese. Questo lassismo non 
va individuato soltanto in coloro i quali 
violano la legge penale in modo formale. 
E un lassismo di carattere generale, che 
va dalla pornografia all’apologia, all’apoteo- 
si della violenza, alla sistematica messa in 
onda ad esempio, alla televisione (anche se 
C’è un cosiddetto controklo dei partiti) di 
spettacoli suggestivi, molle volte morbosi, 
sempre idonei a turbare l’equilibrio del- 
l’animo dello spettat,ore. In tal modo, nei 
soggetti pih idonei ad essere raggiunii daìla 
spinta al delitto - coloro che sono in con- 
dizioni di equilibrio gracile (e in proposito 
occorre osservare che chi vive in una so- 
cietà ordinata è spinto al delitto meno di 
coloro che hanno una costituzione morale 
più gracile e vivono in una società disordi- 
nata) - la spinta criminale cresce. 

Questo è quello che ciascuno di noi, più 
o meno, deve ascrivere a proprio carico, 
perché, senza comprendere che le cause del- 
la criminalità vanno colpite alla radice, non 
saremmo in grado di affrontare questi pro- 
blemi. Quando, sei o sette anni fa, si par- 
lava di fermo di polizia (non voglio rievo- 
care istituzioni di questo. tipo), quando si 
parlava dell’introduzione di una misura che 
era stata approvata da un- Governo il cui 
vicepresidente del Consiglio era un sociali- 
sta (il che stava a dimostrare che non si 
trattava ~ di -~ una misura __--- forcaiola almeno 
nei suoi fini), noi sostenemmo che questo 
problema esisteva e che non costituiva una 
questione di sostanza, ma una questione di 
forma. 

Bisognava tutelare il diritto alla liber- 
tà di ogni cittadino, ma tutto questo com- 
portava l’elementare presupposto che ogni 
cittadino rispondesse volonterosamente alla 
domanda dello Stato che, chiedendogli un 
momentaneo sacrificio, garantiva la libertà 
di- tutti. Vi era forse bisogno di stracciarsi 
le vesti di fronte a discorsi di questo gene- 
re quando è chiaro che dal punto di vista 

giuridico, quando uno qualunque dei citta- 
dini italiani viene fermato dalla polizia 
stradale, per esempio, per farsi ‘mostrare la 
patente o altri documenti, viene messo in 
atto qualcosa di simile a un fermo di po- 
lizia? E credo che non vi sia nessuno che 
si senta offeso da interventi di questo tipo, 
come non vi è nessu-n cittadino onesto che. 
incontrando di notte per le strade, ormai 
tutte insicure delle nostre città e dei nostri 
paesi, il maresciallo dei carabinieri, si sen- 
ta offeso nel vedersi fermare dal tutore del- 
l’ordine, ne! sentirsi richiedere la presen- 
tazione ,dei documenti. Ma tutto questo ve- 
niva considerato una lesione alla teoria ge- 
nerale della libertk individuale. 

Siamo arrivati alle conseguenze di oggi: 
una criminalitk imperversante e incontrolla- 
bile, che genera, ,da un lato, il triste feno- 
meno della restrizione in carcere di perso- 
ne che, almeno moralmente, molto spesso 
non sono .responsabili. Si assiste poi allo 
spettacolo scoraggiante di un potere - non 
voglio dire di un Governo, perché non in- 
tendo fare discorsi di carattere emotivo - 
che non tiene presente che, dietro ogni rea- 
to, C’è una parle lesa, C’è un cittadino che 
ha sofferto nella propria persona. I3 evi- 
dente che per i reati contro il patrimonio. 
quelli cioè che arrecano una sofferenza nei 
propri averi, occorre fare un discorso a 
parte. Debbo dirvi la verith, onorevoli col- 
leghi: io sento una certa comprensione 
umana - non dico solidarietà - quando mi 
capita di difendere qualche ladro, qualche 
truffatore; si tratta ‘infatti di povera gente. 
Però, dobbiamo ammettere che, di fronte 
ai reati consumati con violenza, lo Stato 
nop, pu0 rimsnere inerte: coi EOT? possizmo 
permetterci il lusso di discussioni astratte 
che sarebbero degne di un convegno di 
enciclopedisti dell’ultimo settecento, non 
possiamo permetterci il lusso di discutere 
dei massimi sistemi della scienza penale e 
giuri dica, dimenticandoci- clie-~~il-nistT-o~ pae- - -  

se è il u nastro azzurro )) dei sequestri di 
persona, dimenticandoci che nel 1975 il tas- 
so d i  aumento dei sequestri di persona è 
stato triplo del tasso di inflazione che ci 
affligge. 

Tutto questo significa che non C’è lo Sta- 
to, che non esiste lo Stato alle spalle del 
cittadino. L o  Stato non compie il proprio 
dovere nei confronti delle vittime dei reati 
e non compie il proprio dovere nei con- 
fronti degli autori dei reati. Questi ultimi 
devono invece essere messi in condizioni di 

. 

. - -. - . ... _ _  . .. . - - 
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non nuocere, ma debbono anche avere la 
possibilità, in omaggio ai principi fonda- 
mentali della nostra Costituzione, di essere 
reinseriti nella vit,a civile. Purtroppo tutto 
questo non avviene, non può avvenire nelle 
nostre carceri, 

Qu'ello che noi non abbiamo tenuto pre- 
sente è che è inutile e poco serio - mi 
scuso per il termine - parlare di riforme 
e poi lasciar1,e .scritte in testi legislativi, 
senza dar loro completa attuazione, come 
si B verificato per il lnuovo ordhamento 
penitenziario. Tanto nella materia dell'or- 
dinamento penitenziario quanto nella ma- 
teria 'della riforma del codice penalme, non 
possiamo illuderci di aver risolto proble- 
mi di questa portata scrivendo qualche cen- 
ti:naia di articoli. Non possiamo d,edicarci 
a questa pratica, che è in parte mistifi- 
cante ,e in parte poco responsabi18e, per- 
ché i risultati di questa situazione li ab- 
biamo davanti ai nostri occhi: abbiamo 
delle carceri nelle quali si organizzano per- 
fino dei sequestri di person'a da consuma- 
re all'esterno; abbiamo delhe carceri ' dove 
i detenuti sono promotori di manifsestazio- 
ni e ldi proteste, che sempre hanno ulna 
loro più o meno d,ecisa e giustificata mo- 
tivazioine; abbiamo la stragrande maggio- 
ranza dei detenuti che si rivolgono alle 
personse con cui vengono 'a contatto do- 
mandando di essere aiutati e protetti, per- 
ché hanno la sensazione chme, perfino al- 
l'interno del carcere, ,la loro in,columith 
non sia salvaguardata. Si sono verificati di 
recente $episodi di una gravità estrema, sui 
quali non mi dilungo, m,a dai quali ri- 
sulta che si consumano omicidi nelle 
carceri. 

E ,allora, è il sistema, è il metodo ch,e 
occorre rivedere. La mia è stata una espo- 
sizi,one piuttosto dkordinata di questioni 
che si agitano e che, presto o tardi, il 
Governo e il Parlamento - m,a più il Go- 
verno che i l ,  Parlamento - dovranno esse- 
re in grado di  affrontare. 

Veniamo alla questione edilizila. Mi ren- 
do conto che' la condizione essenzialie per 
iniziare la riforma ,dell'ordinamento peni- 
tenziario è la possibilità di disporre dei 
mezzi per realizz,are stabilimenti aidonei a 
gar,antire una custodia che, nello stesso 
tempo, avvii la rieducazione e il reinseri- 
mento del condannato n,ella società. Mi 
rendo conto che non è colpa del Governo 
se la situazione attuale è ,quella che e .  
Ma affermo che, se ,non premdiamo co- 

,scienza ,dell'attuale stato di cose, non sia- 
"o in-gr,ado di fare, oggi per domani, ciò 
che possiamo fare. Fer esempio, non si 
può conkinuar,e a tollterare che giovani mi- 
nori di 18 o di 21 anni. stiano assieme 
a persone recluse da decenni. Si può fare 
qualcosa per evitare questo. Non possiamo 
tollerare che persone inoensurate vengano 
custodite .assieme a. persone ,in espiazione 
di pena. Non possiamo tol1,erare - o pen- 
sare che ciò possa avvenirte senza gravi 
conseguenze - il fatto che persone in at- 
tesa di giudizio vengano custodite in mòdo 
promiscuo con persone in espiazione di 
pena. 

Vi sono condannati che dovrebbero es- 
sere messi in gradg, con una individua- 
zione delle caratteristkhe ,e delle esigen- 
ze personali, di essere custoditi in modo 
differenziato, in stabilimenti differenziati: 
questa è una condizione indispensabile per 
garantire a tutti i detenuti quella tranquil- 
lità e quella sereniià che costituiscono un 
obbligo preciso per lo Stato. 

Vi è poi il problema degli agenti di cu- 
stodia. Non avremo veramente affrontato la 
questione delle carceri fino a quando non 
ci saremo' resi conto che il problema degli 
agenti di custodia ha carattere pregiudi- 
ziale e fondamentale. Chiunque non affronti 
questo problema dimostra di non. avere mai 
visitato un Carcere o, avendolo visitato, di 
averlo fatto per motivi diversi da quelli tesi 
al benessere del detenuto. In genere il de- 
tenuto vede nell'agente di custodia, ,ormai 
da molto tempo, il rappresentante dello Sta- 
to e dell'ordjne, ma anche una persona che 
non gli nega mai la solidarietà. Ci travia- 
mo di fronte ad un corpo di agenti di cu- 
stodia che dovrebbe essere composto di 16 
mila unità (così credo, mi correggano il 
ministro o il sottosegretario se sbaglio). e 
che invece ha 3 mila unità circa al di sot- 
to dell'organico. Gli agenti di custodia nor- 
malmente non godono di ferie né del 
riposo settimanale. Il lavoro straordina- 
rio normalmente non viene retribuito, O 
lo è al di sotto del doveroso e del ne- 
cessario. 

Sono ormai trent'anni che frequento le 
carceri di Treviso e di Venezia. Non più 
tardi di sabato scorso sono stato invitato ad 
un colloquio amichevole, fraterno e cordia- 
le presso il carcere di Treviso, dove C'è un 
gruppo di agenti di custodia esemplare, così 
come un direttore altrettanto esemplare. Eb- 
bene, quel giorno pioveya, ma mi è stato 
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detto che la guardia o indossava il pastra- 
no (anche con temperature che certamente 
non erano da pastrano) oppiire non aveva 
l’impermeabile da indossare per svolgere il 
servizio. Non enuncio questo (i fatterello 1) 

tanto per fare del colore; lo faccio per ri- 
sparmiare del tempo a questa discussione, 
perché so che queste cose sono presenti al- 
l’attenzione di tutti voi e di tutti noi. Nes- 
suno può pretendere dal Governo che esso 
faccia ciò che non è nella condizione ma- 
teriale di fare; perb, tutti noi abbiamo il 
diritto di pretendere dal Governo che esso 
faccia ci6 che è in grado di fare, per- 
ché all’interno delle carceri muti il cli- 
ma di vita che purtroppo oggi in esse pre- 
vale. 

PRESIDENTE. T1 seguito della discus- 
sione è rinviato ad altra seduta. 

Annunzio di interrogazioni 
e di interpellanze. 

STELLA, Segretario, legge le interro- 
gazioni e le interpellanze pervenute alla 
Presidenza. 

Annunzio ,di una risoluzione. 

STELLA, Segretario, legge la risoluzione 
pervenuta alla Presidenza. 

Ordine, ,del giorno 
della seduta di domani. 

I PRESIDENTE. Comunico l’ordine del 
! giorno della seduta di domani. 
I 
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HISOLUZIONL? Ihl COMMISSIONE,  

A N A 7 U N Z I A T E  
liVII'~11ROGA.%ION1 E INTERPELLANZE 

- 
R I S O L U Z I O N E I N C O M M I S S'I O N E - 

(( La V Commissione, 
preso atto degli impegni assunti dal 

Ministro delle partecipazioni statali in me- 
rito alla istituzione della Commissione in- 
terparlamentare di vigilanza e alla riforma 
delle procedure per la nomina dei dirigenti 
viziate sinora da evidenti limiti e distorsio- 
ni. Tali impegni dovranno essere assolti nel 
più breve tempo possibile, anche in stretto 
collegamento con quanto prescrive il proget- 
to di legge sulla riconversione industriale 
che viene discusso in questo momento dal 
Senato; 

constatata con viva preoccupazione la 
perdurante assenza di precisi e organici 
orientamenti governativi capaci di aff ron- 
tare i l .  gravissimo stato di dissesto finanzia- 
rio e organizzativo di alcune aziende e le 
complessive difficoltà congiunturali dell'in- 
tero sistema delle partecipazioni statali se-- 
gnalate particolarmente dalla caduta degli 
investimenti, in una prospettiva di riassetto 
istituzionale e di sviluppo produttivo; 

ritenendo che il.piano generale di rias- 
setto e di sviluppo, di cui sono necessarie 
condizioni le nuove forme di controllo par- 
lamentare suindicate, non può essere rinvia- 
to indefinitamente, mentre si continua a 
ricorrere alle operazioni di salvataggio e 
agli interventi di tipo congiunturale, che so- 
no per altro urgenti e necessari. Tutti gli 
interventi finanziari, .sia quelli riguardanti 
i fondi di dotazione sia quelli riguardanti 
le perdite pregresse, da realizzarsi con ap- 
posite e specifiche iniziative legislative che 
indichino con la massima chiarezza la fina- 
lizzazione degli stanziamenti, devono essere 
ricondotte nel quadro di un proget,to com- 
plessivo che indichi via via i modi e i tem- 
pi delle diverse operazioni di risanamento, 
e che contemporaneamente orienti gli inve- 
stimenti verso l'obiettivo di superare le cau- 
se. reali dei dissesti aziendali e di avviare 
una nuova fase di sviluppo; 

impegna il Governo 
a presentare entro due mesi un progetto di 
riordino globale che tenda ai seguenti 
obiettivi: 

i) ridunione, tenuto conto ,del vineolo 
della bilancia .dei pagamenti, dello stato di 

dipendenza dell'economia italiana sul n e r -  
cato intemazionale, in part,icolare nei settori 
agricolo-alimentare, dell'energia, del rifor- 
nimento e #della prima lavorazione delle 
ntaterie prime; 
. 2) sviluppo di quei settori manufattu- 
rieri in cui l'espansione del tessuto produt- . 
tivo nazionale pub saldarsi ad una mag- 
giore possibilità di ,espansione delle espor- 
tazioni e di apertura di  nuovi mercati; tali 
sono ,i settori dell'impiantistica, della mec- 
canica, ad alto contenuto tecnologiaco, della 
chimica fine; 

3) garanzia !di un più effioace i,nter- 
vento delle lpartecipazioni statali nell'opga- 
nizzazione 'dei servizi ,sociali la1 fine di con- 
sentire ,sia una jqu,ali%ficazione della spesa 
pubblica, che può essere economicamente 
,propulsiva, sia un riequilibrio nella distri- 
buzione di tali servizi nel temitori0 meri- 
dionale; appare di particolare i,mportatnza, 
ad esempio, un più organico intervento del- 
le partecipazioni statali per la ristruthura- 
zione (del trasporto pubblico e per un nuo- 
vo tipo 'di sviluppo dell'edilizia pubblica e 
popolam; 

4) orientamento degli investimenti . chle 
garantisca il rilspetto degli impegni gid 85- 
sunti ~ nel Mezzogiorno, senza bloccare 
quindi l'attuazione dei progetti già definiti 
e avviati. Appare evildente, tuttavia, la ne- 
cessità di inquadrare tali progetti, anche 
attraverso una loro eventuale revisione, in 
programmi ,di sviluppo del Mezzogiorno più 
ampi e più efficaci, ohe rispondano alle 
priorità suesposte e che assicurino, tenendo 
conto delle #percentuali 'di investimento sta- 
bilite d,alle leggi in vigore, la " G m a  
espansione dell'occupazione; 

5) i,mpostazime di un riassetto istitu- 
zioniale che sia funzionale alle prioritd e 
agli inidirizzi ,prima esposti, consentenfdo al- 
tresì di conseguire la massima chiarezza 
delle scelte operative, dei metodi gestionali, 
dei bilanci finanzifari. La 'mancanza di tale 
chiarezza hia sinora impedito un efficace 
controllo; ciò è da consi,derare una delle 
cause principali delle attuali difficoltà; 

6) esame 'contestuale ed organico ,al fi- 
ne 'di realizzare il riassetto istituzionale e 
il rilancio produttivo di tutto il sistema. 
delle partecipazioni statali, attraverso una 
trattativa globale con le organizzazioni sin- 
dacali, con il preciso intento di salvaguar- 
dare ed accrescere i livelli di occupazion8e, 
di tutti i problemi delle azimde in d,issesto 
e delle attività antieconomiche. Le eventuali 
conseguenze che la ristrutturazione e la 
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riconversione -possono provocare per 1,s mo- 
bil,ità ,ddla manodopera, nòn possono &sere 
affrontate con iniziative sporadiche e tar- 
dive, ma solo con un progetto complessivo 
e progra,m,mato nel tempo, mncordato con 
le organizzazioni sindacali. A tale fine ap- 
pare indispensabile che ’ la finalizzazione ’ dei 
” fondi ‘di #dotazione ” ,sia, coordinata con il 
” piano di riconversione ilfidustriale ” in 
cbrso- (di discussione e di approvazione al 
Senato, così come devono essere considerati 
gli aspetti istituzionali e procedurali. I1 
Governo deve presentare i suoi orientamenti 
nel più breve tempo possibile; 

7) rifiuto di atteggiamenti tendenti ad 
isolare i problemi dlelle singole aziende dai 
programmi generali che inquadrano la re- 
sponsabilita specifica del Governo e del 
Parlamento. Atteggiamenti di tale natura 
emersi in alcuni enti, e ,in particolane nel- 
I’EGAM, che deve essere ricondotto alle 
sue finalità . istituzionali condizione questa 
del Suo risanamento ‘e  ldel suo rilancio, non 
aiu’tano a superare le gravissime difficoltà 
del- mbmento e rischiano di perpetuare le 
ragioni ,del ,disordiae e del dissesto finan- 
zi4rio. 

(( Le garanzie &i una ripresa del sistema 
e ‘delle ,singole aziende pub- essere psicu- 
rata unicamente dma una stretta connessione 
tra i necessari interventi di risFnamento, 
che hanno ovviamente un carattere a i  mas- 
sima urgenza, e i criteri ,6he, devono ispi- 
rare il generale ri1,ancio produttivo. 
(7-00017) (( BARCA, MOSCA, NAPOLEONI, GAM- 

BOLATO, PRINCIPE, MARGRERI, 

. .  

BhRTOLfNI :  .LA 1’0l:RE 1). . - .  

‘ I N T E R R O G A Z I O N I  
A R I S P O S T A ‘  I N  C O . M M I S S I O N E .  

- 
BARACET-~-I-,--CAS~I-~‘-I-~~-E ,LSANT-U.Z- 

E SCOVACRICCHI. - A l  Ministro della 
difesa. - Per sapere - in carenza fino ad 
ora di precise direttive al Distretto militare 
di Udine, con relativo grave disagio dei 
giovani interessati e delle loro famiglie - 
quali provvedimenti il Ministero intende 
urgentemente prendere per ‘l‘attuazione . del: 
le disposizioni contenute nell’articolo 3 ‘  del 
decreto-legge 18 settembre 1976, n. 648, 
convertito recentemente in legge da1 Parla- 
mento e concernente (( interventi per le 
zone del Friuli-Venezia Giulia colpite dagli 
eventi - sismici dell’anno 1976 1). - . (5-00205) 

GARBI, TESI E BALDASSI. - AZ Mini- 
stro della difesa. - Per sapere se sia a . 

conoscenza delle notizie apparse su Air 
Press, su I’Unild e sull’Espresso in ordine 
al progetto S 211 della SIAI Marchetti 
(EFIM) per la progettazione e costruzione 
di un velivolo addestratore a getto. 

Dalle succitate pubblicazioni si rileva: 
a) che la SIAI Marchetti non è attrez- 

zata per tali ricerche e progettazioni; 
b) che la SIAI Marchetti sembra, ab- 

bia commissionato la ricerca (in tutto o in 
Darte) al professor Roskam dell’università 
di Wichita-Kansas e che questa avverrh ne- 
gli Stati Uniti; 

c) che ciò -comporterebbe sperpero di 
risorse per. due motivi: primo perchi3 fi- . 
nanzia con capitali pubblici italiani la ri- 
cerca all’estero, secondo perche, conseguen- 
temente, si continua ad operare senza coor- 
dinare la ricerca nel nostro paese fra le 
varie:&ziende del settore; 

d) che l’aereo S 211, quale addestra- 
tore, non pare rientrare nei nuovi criteri 
per i’addestramento dei piioti scelti daiio 
AMI che, a quanto risulta, hanno subito 
una evoluzione del metodo multifase (P. 148, 
MB 326, G 91) al’ metodo bifase elica-getto 
(SF. 260, MB 339) principalmente per ot- 
timizzare il rapporto costo-efficacia dell’ad- 
destramento, per ridurre al minimo gli one- 
ri logistici e quindi il costo globale rispetto 
al sistema precedente; 

e )  che avendo l’AMI scelto l’aereo 
MB 339, l’aereo S 211 non trovando clienti 
nazionali difficilmente troverebbe: acquirenti 
esteri; 

Tutto cib premesso, gli interroganti chie- 
dono quali iniziative intenda prendere ;I 
Ministro onde accertare quale fondamenio 
reale abbiano ’ le notizie riportate e quali 
provvedimenti intenda assumere, in meri tn 
se queste dovessero rispondere a verith. 

(5-ooZ06! 

VECCHIETTI, CARDIA; BOTTARELLI 
E RUBBI ANTONIO. - Al Ministro degli 
affari esteri. - Per conoscere quale sia, 
anche .in relazione alla prossima riunione 
del Consiglio europeo che si terrà all’Aia 
il 29 e 30 novembre 1976, la posizione del 
Governo: 

a )  sulla prossima conclusione della 
Conferenza per la cooperazione internazio- 
nale nord-sud di Parigi, tenuto conto del- 
l’annuncio di un ulteriore imminente au- 
mento del prezzo del petrolio; 
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. b)-sugli sviluppi del negozfato. euro- 
arabo specie dopo i l  recente incontro di 
co.operazione industriale svoltosi -a Montreux; 
- .  c) sul problema dei r’apporti CEE- 
COMESCON e sulla -proposta avanzata dalle 
autorità del COM,ECON alla CEE per un 
accordo di cooperazione a lungo termine. ’ 

(5-00207) 

MALAGUGINI, SEGRE, CARDIA E BOT- 
TARELLI. - .Al Ministro degli affari esteri. 
- Per sapere se nella prossima riunione 
del Consiglio europeo che si terrà all’Aja il 
29 e 30 novembre 1976 sia incluso nella 
agenda dei lavori l’esame del problema del 
rinnovo della commissione della CEE .e qua- 
li siano i criteri ai quali il Governo inten- 
de riferirsi nella designazione- dei commis- 
sari italiani. (5-00208) 

CCJFFARO E PANI. - A.1 Ministro della 
marina mercantile. - Per sapere ,- pre- 
mlesso: 

che la situazione della societb Naviga- 
zione alto Adriatico che svolge i servizi del; 
le linse costiere 4ra Trieste, Grignlano, Si- 
stiana, Graldo e per 1’Istria B giunta ad un 
punto limite; 

che la società che, contrariamente a 
quanto previsto dalla, legge i9 maggio 1975, 
n. i69, non ha ricevuto le integrazioni a 
ripiano del suo bilancio, ha venduto una 
delle sue tre motonavi  ad^ armatori di Ci- 
pro -(ohe la stanno utilizzando con notevoli 
profitti), minaccia di venderne un’altra (con 
prevdibili gravissime conseguenze sull’oc- 
cupazione) per pagare i debiti, db soltanto 
degli acconti ai fornitori e, ftatto oltremodo 
increscioso, versa ,al pemonale dipendente 
soltanto parte delle spettanze - 

se rispondano al vero le notizie che 
f,anno risalire ad intralci burocratici . del 
Ministero del tesoro -la causa della mancata 

. I  

* .  

firma della convenzione tra Minisbro della, ‘ 
marina mercantile e Navigazione alto Adria- 
tico; convenzione che avrebbe consentito al- 
la società di ricevere in tempo i contributi 
per il riequilibrio economico. 

Gli interroganti chiedono inoltre di cono- 
scere gli interventi predisposti ,dal suo Mi- 
nistero perché si realizzi al più presto l’as- 
sunzione di servizio di traghetto nell’al’to 
Adriatico previsba da  parte dlel Llopd tr’ie- 
stino ed il passaggio del personale della 
Navigazione alto Adriatico alla societb di 
‘preminente interes’se nlazionale. (5-00209) 

CACCIARI, ZAVAGNIN, CRESCO, GIU- 
LIARI, FRACANZANI E DE MICHELIS: 
- AZ Ministro dell‘industria, del commer- 
cio e dell’artigianato. - Per conoscere per 
quali motivi il Ministro non abbia ancora 
ritenuto opportuno aderire alla richiesta 
avanzata dall’assessorato al lavoro della re- 
gione Veneto, in nome del comitato poli- 
tico unitario delle Smalterie di Bassano, 
per la convocazione di un incontro di tutti 
i parlamentari veneti e i Ministri interes- 
sati in merito al problema della ripresa 
produttiva dell’azienda, in applicazione del- 
l’accordo raggiunto tra le organizzazioni 
sindacali e la GEPI; 

per sapere, inoltre, per quali motivi 
la IPO-GEPI, prima, e, attualmente, la so- 
cietb Valbrenta non abbiano ancora in al- 
cun modo definito un programma valido 
di ristrutturazione e riconversione della 
azienda, tale da rendere operanti gli ac- 
cordi sottoscritti; 

per sapere, infine, se rispondano a 
verità le notizie circa uno scorporo delle 
attivita delle Smalterie, con la cessione del- 
lo stabilimento di Sambuceto alla Zanussi, 
in netto contrasto con quanto previsto nel- 
l’ultimo accordo intercorso tra organizza- 
zioni sindacali e GEPI. (5-002ZO) 

4 t t  
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I N T E R R O G A Z I O N I  
A R I S P O S T A  S C R I T T A  

MICELI VITO. - Al Ministro dell’in- 
duslria, del commercio e aTtigianato. - 
Per sapere quali misure intenda adottare 
al fine di agevolare la ripresa dell’attività 
dei commercianti di Trapani, che hanno 
subito gravissimi danni nelle recenti allu- 
vioni. 

sapere se non ritenga necessario porre in 
atto un complesso di provvedimenti, quali: 
l’applicazione dell’articolo 5 della legge 8 
dicembre 1966, n: 996, per considerare la 
città di Trapani zona colpita da pubblica 
calamità; la concessione delle pyowidenze 
già disposte per i commercianti di Firenze 
in occasione dell’alluvione verificatasi in 
quella città; il congelamento degli interessi 
di scopertura sui conti correnti bancari e 
moratoria per il pagamento dei contributi 
previdenziali ed assistenziali; il concorso 
da parte della Regione siciliana secondo le 
norme della legge n. 517 ai fini del paga- 

~ IE pp,r?ice!sre, !’ifiterrsg&c chiede di 

mento di interessi passivi. (4-01’210) 

CAVALIERE. - Al Ministro delle par- 
tecipazioni statali. - Per avere notizie su 
qu,anto accade nell’azienda a partecipazio- 
ne statale Ajnomoto Insud e se siano fon- 
date le indiscrezioni sulla cessione di ulte- 
riori ,quote di capitale azionario in favore 
del gruppo giapponese. (.4-01211) 

CAVALIERE. - Al Ministro dell’agri- 
coltura e delle foreste. - Per sapere qua€i 
provvidenze intenda adottare con urgenza, 
in relazione ai danni provocati dallo stra- 
ripamento del fiume --Ofanto,_che ha- _di-- 
sastrosamente interessato vaste estensioni di 
culture nei comuni di Barletta e Canosa 
di Puglia, in provincia di Bari, e San 
Ferdinando di Puglia, Trinitapoli e Santa 
Margherita di Savoia, in provincia di 
Foggia. (4-01212) 

PUCCI. - Al  Ministro delle fiinanze. 
- Per conoscere quale fondamento hanno 
le preoccupazioni espresse oggi in un quo- 
tidiano circa l’assoggettamento all’anticipo 
di imposta previsto per i lavoratori auto- 

nomi anche dai lavoratori subordinati per- 
cettori di altri redditi. 

Se non ritenga che una tale‘ipotesi rap- 
presenterebbe oltre che un nonsenso dal 
punto di vista perequativo anche una pe- 
sante complicazione formalistica con note- 
vole appesantimento del già complesso la- 
voro burocratico. (4-01213) 

SALVATO ERSILiA, CONTE, MARZA- 

ZTOLO llE FELICE EIRENE. - Ai Mini- 
stri dell’interno, della pubblica istruzione 
e .del lavoro e previdenza sociale. - Per 
sapere ’ s e  sono a conoscenza della grave 
situazione determinatasi ancora una volta 
nella Colonia permanente di Torre del 
Greco che, ad anno scolastico inoltrato non 
è ancora entrata in funzione, con profondo 
disagio sia per il personale che ivi opera 
(in massima parte mano d’opera femmi- 
nile) in condizioni continue di precarietà, 
sia soprattutto per gli utenti del servizio, 
in gran parte provenienti da fasce sociali 
emarginate. 

Considerato che , il Patronato scolastico, 
ente inutile e anacronistico, i cui inter- 
venti dovrebbero già da tempo essere de- 
legati per competenza dalla Regione agli 
Enti locali,’ non riesce a garantire un ade- 
guato servizio sociale e un corretto e co- 
stante funzionamento di, questa struttura, 
unica i n  tutta la provincia di Napoli, per 
conoscere quali iniziative concrete si inten- 

NO, MATRONE, SANDOMENICO E SBRI- 

dono assumere. (4-01214) 
. .  

RARTOLINI. .- Al Ministko di  grazia P 
giustizia. - Per sapere se è a conoscenza 
della grave situazione ’ venutasi a creare 
presso il t.ribunale di Terni e posta in luce 
da un ordine del giorno approyato nel cor- 
so di una recente assemblea dei magistrati 

-edei.-caincel-l-iel?i-~a~nti-~ capo--al-lo stesso .-- - 
Su un organico di nove magistrati (un 

presidénte capo, due presidenti di sezione c! 
sei giudici) attualmente sono in servizio cin- 
que magistrati e precisamente i tre presi- 
denti e due soli giudici. 

Tale stato di cose ha causato e causa 
tutt’ora gravi e inevitabili ritardi e disser- 
vizi nella funzionalità complessiva del t r i h  
nale di Terni che si ripercuotono sul rego- 
lare funzionamento delle udienze e in gene- 
re sull.’amministrazione della giustizia, pro- 
vocando altresì un innegabile disagio per i 
giudici che, con abnegazione e spirito di 
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sacrificio, sono rimasti in attività presso 11 
pred et t.0 tribunale. 

L'interrogante chiede di conoscere in che 
modo il Ministro intende intervenire p:r as- 
sicurare un normale svolgimefito di - tutte 
le ~ attività facenti capo al tribunale 'di 
Terni. (4-01215) 

MILANO DE PAOLI VANDA, TESSARI 
GIANGIACOMO, PALOPOLI, MARZANO, 
BERNINI LAVEZZO IVANA, PELLICANI 
E BRANCIFORTI ROSANNA. - Al Mini- 
stro delle finanze. - Per sapere - pre- 
messo che: 

la provincia di Belluno, composta da 
69 comuni raggruppati in comunità mon- 
tane, è territorio fortemente depresso sotto 
il profilo socio-economico; 

l'elevato tasso di emigrazione, l'invec- 
chiamento della popolazione, l'alta inciden- 
za delle malattie sociali (silicosi, malattie 
mentali, alcolismo, ecc.), il carente o squi- 
librato sviluppo economico, hanno provo- 
cato una flessione in, negativo dell'indice 
di popolazione residente; 

la crisi della economia agricola, lo 
spopolamento della montagna, lo sfrutta- 
mento disordinato delle risorse idriche han- 
no provocato e provocano ingenti danni 
anche sotto il profilo dell'assetto idrogeolo- 
gico della provincia e -  che in questa si- 
tuazione la funzione degli enti locali (co- 
muni e comunità). 6, oltre che di sviluppo, 
di elementare difesa del snnln e del ter- 
ritorio - se: 

. sia a conoscenza che l'Intendenza di 
finanza locale ha eseguito il conguaglio per 
gli anni 1972-75 relativamente alle entrate 
tributarie IGE sulla base del censimento 
della popolazione al 1971 (le cifre erogate 
erano riferite al censimento 1951); 

sia a conoscenza che tale provvedi- 
mento impegna 54 comuni su 69 della pro- 
vincia alla restituzione di somme rilevanti, 
a causa del decremento di popolazione per 
i motivi sopra accennati; 

sia a conoscenza che. detti comuni, 
'di, '  ihodeste dimensioni, si troveranno di  
fatto impossibilitati a provvedere anche ai 
loro compiti ' istituzionali, aggravando in 
tal' modo lo squilibrio del territorio, la 
emigrazione ed il suo spopolamento; 

. il Ministro creda opportuno esami- 
nare i l  problema per ogni opportuna so- 

(4-012i6) luzione. 

, .  

7 .  _ . .  

DE CINQUE. - Al Ministro delle .poste 
e delle telecomunicazioni. - Per sapere: 

se risponde a verità la notizia della 
compressione di orario delle trasmissioni 
radiofoniche regionali per l'Abruzzo, già 
programmate con decorrenza 1" dicembre 
1976 su una fascia di due ore giornaliere 
d i ,  trasmissioni (dalle 14 alle 16) mentre, 
con decisione interna della RAI, sono state 
ridotte ad una sola ora (dalle 14 alle 15), 
ivi compresa la mezz'ora circa riservata al 
giornale d'Abruzzo; 
. in affermativa, se non ritenga che tale 
unilaterale decisione della RAI-TV, adot- 
tata senza sentire il comitato regionale per 
i servizi radiotelevisivi, costituisca una 
grave lesione delle aspettative suscita t.e nel- 
la popolazione abruzzese, e nelle più qua- 
lificate sue componenti politiche e culturali, 
dalla nuova impostazione decentrata del 
servizio ~ radiotelevisivo, posta a base della 
riforma, e che richiede non u$a riduzione, 
ma un più ampio spazio alle trasmissioni 
regionali; 

quali provvedimenti intenda adottare 
affinché tale assurda decisione sia al più 
presto revocata, e vengano rispettati gli 
impegni assunti dalla concessionaria in fat- 
to di decentramento del servizio radio- 
fonico. (4-01217) 

BORROMEO D'ADD.4 E TRANTINO. - 
.4i Ministri dell'interno e della ' pubblica 
istruzione. - Per sapere se; in relazione 
alla notizia pubblicata su Lotta continua' del 
25 novembre, 1976 dal seguente testo: (( Ab- 
biamo dissotterrato l'ascia di guerra, Hap- 
pening nazionale del proletariato giovanile, 
Due giorni per stare insieme, discutere or- 
ganizzarsi per conquistare la gioia a viva 
forza, Milano 27-28 novembre Università sta- 
tale è assicurato lo spazio fisico per dor- 
mire portarsi i sacchi a pelo )), i Ministri 
interessati ravvisino l'opportunità di pro- 
porre denuncia per istigazione al delitto, 
nel caso articolo 633 del codice penale, in- 
vasione di pubblico ufficio, atteso - che tra 
le voci delle esose tasse universitarie non 
è previsto a carico del cittadino il riposo 
gratuito e i possibili sollazzi dei lottatori 
con tiniii. (4-01218) 

CERQUETTI. - Al Ministro della pub- 
blica istruzione. - Per sapere se sia a 
conoscenza: 

del grave stato di disagio che si I? 

creato tra l,a direzione didattica del circolo 
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Treia-Appignano (Macerat,a) e l’a locale co- 
munità; 

che tale stato .di assoluta incompati- 
‘bilità si è determinato a seguito dell’atteg- 
giamento assunto dalla predetta direzione 
,didattioa - che con il suo comporhamento 
impedisce - quando non affossa - il posi- 
tivo e. necessario esperimento fdella psrrbci- 
pazione di tutte le componenti sociali all,a 
vita della scuola; 

che lo stesso consiglio comunale di 
T,reia, alla unanimita - dopo aver f8atto 

circolo !di Tneia-Appignano del 14 ottobre 
1976 I- ha votato nella seduta del 16 ottobre 
1976 u n ’ o d i n e  del giorno in cui, denun- 
ciata la grave situazione determinatasi, fa- 
ceva appello perché le autorità competenti 
preposte intervenissero per eliminare la 
causa :di tale inconcepibile e preoccupante 
stato di fatto, a favore ’della ‘cittadin~anza. 

Per sapere e conoscere quali. provvedi- 
menti intenda prendere per eliminare tale 

pcprio !’s&ine 6s; gjori;G @ons;:g!ìo . .  d; . 

stato d i  i(ncompatibi1itA. (4-0121.9) 

GATTI, E ABBIATI DOLORES. - Al 
Ministro della sanitiì. - Per conoscere per 
quali ragioni la I20 societti per azioni con 
sede in Brescia nell’ambito dell’Istituto 
zooprofilattico sperimentale della Lombar- 
dia ,e dell’Emilia non ha ancora ottenuto 
l’autorizzazione per l’impiego della zinco- 
bacitracina nelle galline .ovaiole. . ’ 

Gli interroganti fanno presente che tale 
impiego si è dimostrato assolutamente si- 
curo sotto il profilo sanitario e giustificato 
per rea!izzare una piir elevata produzione 
di uova così come riconoscono due diretti- 
ve della Comunità economica europea (quel- 
la del 26 febbraio 1974 e quella del 15 
dicembre 1975) l’uso della zincobacitracina 
nei mangimi destinati alle galline ovaiole 

o autorizzato in una trentina di 
-paesi tra i quali: Austria, Belgio, Germa- 
nia occidentale, Olanda, Regno Unito, Spa- 
gna, Stati Uniti, Svizzera. 

Gli interroganti chiedono al Ministro se 
ritenga ulteriormente tollerabile che gli al- 
levatori italiani siano stati in questi anni 
danneggiati dalle importazioni di uova da 
paesi nei quali possono essere prodotte a 
.prezzi concorrenziali grazie anche all’im- 
piego, non ancora concesso in Italia, della 
zincobacitracina nella alimentazione. delle 

-è-. gla. s~-at * ~ - ,-- 

galline ovaiole. (4-01220) 

GATTI E ABBIATI ,POLORES. - Al 
Ministro della sanità. - Per, sapere se sia 
a conoscenza che ,l’Istituto zooprofilattico 
sperimentale della Lombardia e dell’Emi- 
.lia, con sede in Brescia, ha inoltrato do- 
manda per la registrazione di due .vaccini 
rispettivamente contro l’encefalomielite 
aviare fin dal 23 luglio 1970 e contro la 
malattia aviare di Gumboro fin dal 21 
luglio 1971; 

per conoscere le ragion-i per le quali 
gli uffici competenti del Ministero, la di- 
rezione generaIe del servizio farmaceutico 
e la direzione generale dei servizi veteri- 
nari non hanno ancora ottemperato a 
quanto di .loro competenza per il rilascio 
delle autorizzazioni suddette. 

Gli interroganti fanno presente che tali 
prodotti sono largamente e. insistentemente 
richiesti dai veterinari e dagli allevatori in 
quanto insostituibili per prevenire le malat- 
tie suddette le quali, oltre che costituire 
pericolo di mortalità molto .elevata, ten- 
dono a ritardare lo sviluppo. corporeo dei 
soggeiti coipiti, inconveniente grave sia per 
la produzione delle galline ovaiole, sia per 
la perdita economica negli allevamenti. 

Gli, interroganti chiedono inoltre se il 
Ministro sia al corrente del fatto che la 
mancata, possibilith di disporre regolar- 
mente di detti indispensabili prodotti sta 
provocando un commercio clandestino di 
confezioni importate illegalmente. (4-01221) 

BERNARDI. - AZ Minjstro della sunitd. 
- Per sapere: 

i) se sia a conoscenza della costitu- 
zione, fin dall’ottobre 1975, di una sezione 
di Latina della UILDM (Unione italiana 
per la lotta alla distrofia muscolare) &n 
sede in corso della Repubblica, 141 Lati- 
na di cui ’ è  direttore sanitario ‘la dottores- 
sa Pavies Helga specialista di neuropsichia- 

2) se sia a conoscenza che sono assi- 
stiti dalla UILDM circa quattrocento ’ han- 
dicappati della provincia di Latina di cui 
circa centoquaranta del comune di Latina e 
che sono compresi tra essi circa cento di- 
messi del centro (( F. Faggiana 1) di Latina; 

3) se sia a conoscenza che per un così 
gran numero di terapie domiciliari esiste 
un solo sanitario, nessun assistente sociale 
e circa quaranta fisioterapisti di cui poco 
più di una decina sono regolarmente diplo- 
mati; che l’assistenza domiciliare consiste 
unicamente nella fisioterapia manuale; 

- t!23 .infantile;- ...__ -. _. ~- - . - 
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4) se sia a conoscenza che 'sono assi- 
stiti con . terapia domiciliare handicappati 
con le seguenti diagnosi: rachitici, micro- 
cefali, spina-bifida, . emiparesi; piedi 'piatti, 
epilettici, . cifosi', ciechi, lussazioni, scoliosi, 
z&ebropatici, - craniostenosi, craniofaringio- 
ma, idrocefali, mongoloidi, balbuzienti, ca- 
ratteriali, nevrosi, ansiosi, sordomuti, enu- 
retici, cefalee, ipoacusici, palatoschisi, spa- 
stici e molti anche senza una :.diagnosi 
precisa; 

5) se sia stata stipulata per la terapia 
domiciliare in provincia di Latina la con- 
venzione del Ministero della sanità con la 
UILDM, come prescritto dalla legge 30-mar- ~. 
zo 1971, n. 118; 

6 )  se oltre 'al compito dichiarato dalla 
UILDM di lotta alla distrofia muscolare 
(gli assistiti miodistrofici di Latina sono 
undici su quattrocento casi assistiti) essa è 
'scientificamente attrezzata anche per la pre- 
venzione, diagnosi e terapia di altre cate- 
lgorie, di handicappati, -previste dalla legge 
n. 118 su citata; 

7 )  se e con quale ,speciale convenzio- 
ne 'vengano assistiti dalla .UILDM in La- 
tina i ciechi .e i sordomuti, esclusi dalle 
provvidenze della legge n. 118 e per i 
quali si deve provvedere con altre leggi; 
i 8) come viene osservata e 'con quali 

.forme la' vigilanza del servizio UILDM a 
Latina e se risulti! che ci '  siano garanzie 
di (( adeguate prestazioni educative, medi- 
co-psicologiche e di . servizio , sociale )) (ar- 
'bicolo 3, legge n. 118);. 

1 9) se siano stati dati ed, eventualmen- 
te, in quale misura i. contributi previsti 
dall'articolo 4 ,della legge n. 118 per l'ope- 
ra della UILDM a 'Latina. 

Poiché lo Stato spende lire 7.700 a pre- 
stazione per ciascuno dei 400 casi della 
provincia di .Latina, poichb il terapista perT 
cepisce lire 4.500 a prestazione e poichb 
restano lire 3.000, per ogni prestazione 
effettuata, alla UILDM si chiede, infine, 
di accertare a che cosa tale somma . v e d  
ga:  destinata dal suddetto ,ente privato e 
con quale vantaggio per il servizio assi- 
stenziale nel . territorio della provincia di 
Latina. ' (4-01222) 

I : 

AMICI E DE GREGORIO. -- AZ Mini- 
.stro delle ,. poste e delle telecomunicazioni. 
- Per,  sapere se:sia .a Conoscenza: 
. 1; che i nell'intero 'comune. -di Vallecorsa 
(Frosinone)' non .vi B salcuna possibilità di 

ricezione dei programmi t.elevisivi della prj- 
ma e seconda rete; 

che tale fatto ha provocato nel recen- 
te passato vivaci proteste da parte della . 
popolazione interessata e ultima la petizio- 
ne soUoscrilta da ben 735 cittadini per la 
installazione di un ripetitore TV nella zona. 

Per conoscere quali provvediment,i in ten- 
da prendere o abbia già preso il Ministe- ' 

ro per assicurare ad una intera comunità 
un servizio così importante per l'informa- 
zione e la promozione culturale e civile. 

(4-01223) 

ZANIBONI. ' -  Ai Ministri dell'agricol- 
tura e 'foreste ' e dell'industria, commercio e 
arligianato. - Per sapere - tenuto presen- 
te che a causa delle insistenti piogge, e 
conseguenti alluvioni, i produt.tori di bar- 
babietole dell'oltre Po mantovano e del 
reggiolese non hanno potuto estrarre e con- 
segnare le barbabietole allo zuccherificio 
Eridania di Ficarolo (Rovigo). I produttori 
in questione sono, per contrat,!o, legati a ,  
consegnare il prodotto alla Eridnnia. I1 pro- 
dot8to giacente risulta valutabile intorno. ai 
tre miliardi di lire. L'Eridania, con lettera 
raccomandata dell'll novembre 1976, ha 
imposto termini di tempo mo!?o ristretti. 
entro i quali, non è ipotizzabile di poter 
'entrare nelle campagne per le necessarie 
operazioni. Le famiglie interessate, alcune 
centinaia, nel- caso che non fosse possibile 
la consegna del prodotto, verrebbero colpi- 
te con la perdita del ricavo di un anno di 
lavoro, rimanendo inoltre gravate delle spe- 
se inerenti 'a  tutto il processo di produ- 
zione - 

se. si intendano pr'endere iniziative. fina- 
lizzate a mantenere l'apertura dello zucche- 
rificio in tempi idonei a raccogliere tutte 
le barbabietole. 

Risulta inoltre all'interrogante, 'che ana- 
loghe preoccupazioni 'riguardano anche altri 
produttori legati per contratto ad altri zuc- 

, 

, 

cherifici della zona. ' (4-01224) 

SARTI E TRIVA. - Al Preqidente dei 
Consiglio dei ministri. - Per conoscere - 

premesso lo stato di vera emergenza 
della finanza locale, quantificata dallo Stes- 
so Presidente del Consiglio, in c'tre 30000 
miliardi di indebitamento di cui 6 mila a 
breve; 

considerato pure, che tale qunntificazio- 
ne. 'finanziaria non esprime interamente la 



Atti Parlamentari - 2640 - Camera dei Deputali 

VI1 LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 25 NOVEMBRE 1976 

gravità dei processi in atto all’interno cielle 
finanze comunali: veri squilibri >trii tturaii 
sempre più vasti e che portano ad un? ra- 
pimda autoaccelerazione dei disavanzi e ad 
una conseguente autoalimentazione dell’in- 
debi tamen to; 

consideralo inoltre che lo stesso Prc- 
sidente ,del Consiglio alla Camera nella se- 
duta del 10 novembre 1976 in ordine alle 
comunicazioni sulla politica economica del 
Governo, affermava: (( Intanto occorre prov- 
vedere in prim6 luogo a consent: ire ai co- 
mnni e ?il!!? provifice ita!iani di  snpra\vi- 
vere fino al 31 dicembre 1976 e cioè di di- 
sporre delle rilevanti somme ad . essi ne- 
sessarie per poter pagare gli stipendi e al- 
meno la parte più urgente dei debiti verso 
i fornitori. Si è provveduto percib a far 
finanziare l’Italcasse, la quale, in rappcrto 
alla liquidità che è stata assicurata dal& 
Sanca d’Italia, anticiperà le somme necessa- 
rie, per i pagamenli )) -: 

quali siano le direttive impartite dal 
Governo per applicare e rendere prontamen- 
te esecutivi gli impegni assunti e quali al- 
tre iniziative siano state pre,disposle Der as- 
sicurare regolarmente l’afflusso dei necessari 
finanziamenti ,agli enli locali; 

inoltre, se la Cassa depositi e prestili 
nonché 1’Italcasse hanno ricevu:o adeguaie 
istruzioni per ricevere le richiestg desli en- 
ti locali, istruendole prontamente nonche 
deliberando urgentemente per consentire il 
pagamento ‘degli stipendi di novembre e di- 
cembre. 

Gli inlerroganti sottolineano che queste 
misure sono urgentissime e che non inter- 
venire adeguatamente per le pilj immedia1.e 
esigenze degli enti locali significherebbe in- 
serire gravi elementi di tensione sociale. 

(4-01225) 

COLUCCI, RUBBI EMILIO, SARTI E 
- SPAVENTA.----Ad-Ministra - deL tesoro.. -. 

Per sapere se sia a conoscenza di un in- 
solito episodio, verificatosi alla borsa di 
Roma nel periodo tra il 10 e il 24 no- 
vembre 1976, nel corso del quale sul ti- 
tolo (( Unione industriale )), da tempo non 
trattato e per il quale, da circa un anno, 
era stata prevista dalla competente depu- 
tazione di borsa il depennamento dal li- 
stino, B stata improvvisamente esercitata, 
da fonte non identificata, una strana ma- 
novra al rialzo. 

Tale titolo, che in effetti non aveva 
più quotazione di mercato, è stato chiesto 

in data 10 novembr,e a 272 lire.. La suc- 
cessiva pressione, costantemente tenuta 
sempre dalla solita ,fonte, ‘ha visto salire 
l’offerta d’acqukto a lire 275 il 15 novem- 
bre;, 290 il 18 aovembre’, 51’5 il 22 novem- 
bre, 820 il 23 novembre e 1.015 il 24 dello 
stesso mese. Ciò, senza che si fosse verifi- 
cato lo scambio di una sola azione. 

Pertanto, poiché il comportamento del 
titolo in ‘questione e la riferita manovra 
costituiscono, ad avviso degli interroganti, 
un fatto assolutamente abnorme, che certa- 

.m-e~te nnn favnrisce l’auspicata trasparenza 
nelle operazioni- di borsa, si chiede di co- 
noscere quali provvedimenti siano stati pre- 
si dai competenti organi di controllo per 
far luce sull’episodio in causa. (4-01226) 

MORINI. - Al Ministro dell’industria, 
del commercio e dell’artigianato. - Per sa- 
pere quali provvedimenti abbia adottato la 
Commissione centrale prevista dall’articolo 
13 della legge 29 aprile 1940, n. 496, nei 
confronti dell’agenzia marittima raccoman- 
dataria Navalmar-Agena, corrente in Geno- 
va, via Cairoli 11, in relazione al disastro 
.della nave Seagull, battente bandiera di co- 
modo liberiana, affondata con tutto l’equi- 
paggio nel mar di Sicilia il 18 febbraio 
1974, gestendo detta agenzia per conto della 
fantomatica Seagull Shipping Company di 
Monrovia l’armamento della citata nave 
Seagull. 
’ L’interrogante richiama in proposito la 
propria interrogazione n. 4-118’71 dell’ii 
dicembre 1974, che ha ottenuto puntuale ri- 
sposta da codesto Ministero, nonché le giu- 
ste decisioni adottate a carico della sopra- 
detta agenzia da parte della Commissione 
provinciale, di cui all’articolo 6 della citata 
legge, presso la camera di commercio di 
Genova e dalle autorità giudiziarie di Ge- 
nova. (4-01227) 

DE CINQUE. - Al Ministro dei lavori 
pubblici. - Per conoscere - premesso: 

che da alcuni mesi B ,in atto una gra- 
ve crisi finanziaria della SARA (Società 
autostrade romane ed abruzzesi per azio- 
ni), resasi particolarmente acuta in queste 
ultime settimane; 

che le recenti vicende economiche del- 
la suddetta società, concessionaria della co- 
struzione e dell’esercizio dell’autostrada 
A/% (Roma-L’Asquila-Teramo) e A/% (Ro- 
ma-Avezzano-Sulmona-Pescara), hanno fatto 
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sorgere. vivissime preoccupazioni per la pro- 
secuzione dei lavori, tuttora in corso in 
entrambi i tronchi citati, facendone temere 
la sospensione a tempo indeterminato, con 
incalcolabili conseguenze sia immediate per 
le mtaestrabnze impiegate, sia riflesse, sulle 
prospettive generali dello sviluppo dell’in- 
tera regione, che in dette autostrade aveva 
un’importanke premessa; 

che occorre prevedere un radicale in- 
tervento per consentire la rapida e non in- 
certa prosecuzione dei lavori suddetti, anche 
per evitare le conseguenze dalnnose della 
continua lievitazione dei costi - 

quali provvedimenti si intendano adot- 
tare da parte del Governo per una defini- 
tiva soluzione di tale problema, di vitale 
importanza per l’intera regione, assicurando 
a breve termine il completamento del tron- 
co Celano-Sulmonla-Torre dei Passeri (A/%), 
e quindi l’ultimazione di quello L’Aquila- 
Terarno (A/%). (4-01228) 

DE CINQUE. - Al Ministro della pub- 
blica istruzione. - Per conoscera - pre- 
messo: 

che, in base al decreto del Presidenlc 
della Repubblica 31 maggio 1974, n. 420, 
recante norme sullo st,ato giuridico del per- 
sonale non insegnante delle scuole materne, 
elementari, secondarie ed artistich?, numero- 
si insegnanti elementari, già assep-4 tl 

compiti di segreteria in base alla legge 
n. 1213, hanno optato per rimanere tra 
il personale non docente, con la prospet- 
tiva di ottenere l’inquadramento nella qua- 
lifica di segretario capo, e la conseguente 
promozione a l ’  parametro 370 (ex artico- 
lo 28 del citato decreto del Presidente 
della Repubblica n. 420), migliorando così, 
dal io gennaio 1975, il trattamento econo- 
mico in godimento (parametro 307) con 
aumento di 63 punti parametrici; 

che, al contrario, nonostante siano 
decorsi molti mesi, e nel frattempo le fun- 
zioni e le responsabilità degli insegnanti, 
adibiti a compiti di segretaria, siano enor- 
memente aumentate, proprio in forza del 
ricordato decreto del Presidente della Re- 
pubblica n. 420, non è. stato ancora prov- 
veduto, da parte del Governo, al richiesto 
inquadramento, di talché i suddetti inse- 
gnanti non solo non hanno ottenuto il mi- 
glioramento atteso, ma anzi hanno subito 
un declassamento retributivo, dal parame- 
tro 307 al 297, dandosi luogo ad una. gra- 
ve sperequazione rispetto ai loro colleghi 

che, pur non avendo optato per le segre- 
terie, ma svolgendo ivi di fatto le stesse 
funzioni, hanno ottenuto da tempo i mi- 
glioramenti previsti per il personale do- 
cente (parametro 397) a decorrere dal 
io luglio 1976; cosicché, nelle segreterie 
scolastiche elementari, operano oggi, a pa- 
rità di anzianità, segretari con parame- 
tro 297 e segretari con parametro 397 -: 

a) le ragioni del ritardo con cui il 
Ministero della pubblica istruzione sta 
provvedendo al citato inquadramento nella 
qualifica. di segretario capo, degli inse- 
gnanti che hanno esercitato l’opzione pre- 
vista dalla richiamata disposizione; 

b) i provvedimenti che si intendano 
adottare per eliminare la grave sperequa- 
zione lamentata, rendendo giustizia agli in- lj 

segnanti che .ne sono vittime. (4-01229) 

DE CINQUE. - Ai Ministri delle par- 
tecipazioni statali e del h V O T 0  e previden- 
za sociale. - Per conoscere - premesso: 

che a seguito di accordi intervenuti tra 
la GEPI, le organizzazioni sindacali, le rap- 
presentanze aziendali e l’amministrazione 
comunale di  Chieti, fu stabilito che la so- 
cietà Industria adriatica confezioni (IAC) 
avrebbe assicurato il pieno utilizzo dell’or- 
ganico aziendale (allora pari a 1.050 unita) 
e degli altri lavoratori al1,’epoca in cassa 
integrazione, e non diversamente avviati al 
lavoro in -altre aziende locali, mediante lo 
inizio di produzioni diversificate e sostitu- 
tive, da attivarsi entro il 1977, nel mentre 
si sarebbe proceduto ad una verifica del 
piano di ristrutturazione aziendale, entro il 
13 ottobre 1976, per garantire il manteni- 
mento del livello occupazionale di 1.700 
unità, come previsto dal deliberato CIPE 
del 1971; 

che sinora l’azienda non è intervenuta 
a tale verifica, mentre la stessa ha dato 
avvio ad un piano di ristrutturazione azien- 
dale che prevede la realizzazione all’inter- 
no dell’attuale stabilimento e non, come 
convenuto, all’esterno, di un reparto maglie- 
ria capace di impiegare 300 unità circa sul- 
le 650 in cassa integrazione, mentre però 
si preannuncia la messa in cassa ’ integra- 
zione di altre 25 unità, -con evidente con- 
traddittorio comportamento; 

- che infine, in qualificati ambienti 
aziendali, si parla di probabili assunzioni 
di tecnici provenienti da altre regioni, igno- 
rando così del tutto quelli abruzzesi, dei 
quali certo non vi è difetto, data la  larga 
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. d,isoccupazione esistente nella regione so- 
prattutto nel mondo intellettuale -: 

i) se i fat,ti sopra denunciati sono a 
loro conoscenza; 

2) in affermativa, quali provvedimen- 
t i  essi intendano adottare affinché la GEPI, 
e per essa la societd IAC, ottemperino pun- 
tualmente agli impegni assunti nell'ottobre 
1975, soprattutto in ordine all'effettivo man- 
tenimento dei livelli occupazionali a suo 
tempo concordati, ed una qualsiasi ridu-- 
zione dei quali significherebbe un nuovo 
ottnntotn .  - o l l o - . w i d  d n n v a c c o ~  nnnnnm;o g h v u v -  
ul,""II"u""- LbLLC* BLU u"yL """u, " " " l l " I I I * ~  UYI U Y  

zese. (4-01230) 

MENICACCI. - Al Ministro della pub- 
blica istruzione. - Per conoscere i motivi 
che hanno indotto alla revoca del ricono- 
scimento legale gid sancito in favore del- 
l'istituto di cultura sabino (( Canonico Ric- 
ci )) di Poggio Mirteto che vantava ben 
quattro ordini di studi (scuola media, gin- 
nasio e liceo classico, istituto magistrale e 
istituto tecnico commerciale) per quanto at- 
tiene ai due ultimi istituti. 

In particolare, per sapere: 
come mai la sanzione negativa si è 

limitata a tali due soli istituti e non anche 
alle altre due scuole, quasi che nulla quae- 
stio sorgesse per metd degli ordini di studi 
effettuati; 

per quale ragione i l  provvedimento di 
'revoca ' è sovvenuto ad anno scolastico ini- 
ziato, sì da determinare un innegabile di- 
sagio fra gli studenti e il corpo dei docenti; 

se B vero che l'atto delle contestazioni 
mosse al gestore dell'istituto da parte del 
dirigente generale istruzione media non sta- 
tale, divisione seconda, a parte la Arma 
illeggibile, B privo di data e comunque se 
le contestazioni stesse non appaiono fret- 
tolose, superficiali e pretestuose, in ogni 
caso non tali da giustificare un così grave 
provvedimento; 

se è vero che il tribunale amministra- 
tivo regionale ha disposto su ricorso degli 
interessati la sospensiva del provvedimento 
a conferma della scarsa fondatezza delle ra- 
gioni addotte; 

se ritiene che il provvedimento cen- 
nato avrh pesanti ripercussioni sulla eco- 
nomia locale basata prevalentemente su at- 
tività terziarie. 

Per sapere, infine, se la decisione adot- 
tata appare in contrasto con quella libertà 
di insegnamento, che è istihita dalla Co- 

. 

- ~. - 

stituzione repubblicana a difesa anche della 
scuola privata, tanto più evidente nel caso 
predetto, attesa la circostanza che contem- 
poraneamente alla soppressione del valore 
legale ai due corsi di studi cennati, il Mi- 
nistero ha disposto per l'apertura a Poggio 
Mirteto, dell'istituto magistrale e del tecni- 
co:commerciale, a conferma di una preor- 
dinazione evidentemente ispirata dalle forze 
politiche di sinistra, che da tempo preme- 
vano in questa direzione e che oggi con i 
fatti determinano le scelte del Governo an- 
che in materia di istruzione. (4-01231) 

. MENICACCI. - Al Minikro della pub- 
blica istruzione. - Per sapere per quali 
motivi non viene a tutt'oggi disposto il , 

pagamento dell'aumento di lire ii.000 a 
decorrere dal 1" luglio 1976 a favore del 
personale ausiliario della scuola cui dovrA 
aggiungersi altro aumento di lire 12.000 
pagabile dal 1" luglio 1977, atteso il fatto 
che il predetto aumento 6 stato gih ve?- 
sato al corpo dei docenti in forza dell'ar- 
ticolo 3 del nuovo stato giuridico, che 
prevede la ristrutturazione dei ruoli e la 
modifica dei parametri; e come possa giu- 
stificarsi questa distinzione di natura clas- 
sista nell'ambito del personale della scuola, 
tanto più immotivata per le accresciute ne- 
cessita della vita e la progressiva perdita , 

di potere di acquisto della moneta. 
(4-01232) 

MENICACCI, FRANCHI, ABELLI, SER- 
VELLO, DELFINO, BOLLATI, GUARRA, 
BAGHINO E LO PORTO. - Ai Ministri 
dell'intemo e d i  grazia e giustizia. - Per 
sapere se hanno avuto notizia di quanto 
accaduto a Spoleto (Perugia) nei giorni 6, 
7 e 8 novembre 1976 e precisamente: 

... _ _  - 1.) -per .la -sera-.di -sabato-6-novembre,. 
a distanza di due giorni dalla distruzione 
della bacheca della sezione del MSI-destra 
nazionale apposta in piazza Garibaldi per 
le quali il segretario della. stessa sezione 
ha sporto denuncia penale avanti la magi- 
stratura locale, la stessa sezione del MSI- 
destra nazionale di Spoleto aveva organiz- 
zato un comizio in piazza Garibaldi; ora- 
tore 1'onorevoIe Stefano Menicacci depu- 
tato della circoscrizione sul tema: CC I1 ca- 
rovita ed i provvedimenti fiscali del go- 
verno Andreotti-Berlinguer )) . Prima ancora 
che l'oratore iniziasse il suo discorso un 
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folto gruppo di attivisti comunisti lanciava 
pesanti insulti con clamore tale da distur- 
bare il normale svolgimento del comizio. 
Nonostante ripetuti inviti da parte del- 
l’onorevole Menicacci al questore di Peru- 
gia presente alla testa di numerose forze 
dell’ordine, tra cui il VI Battaglione mo- 
bile di Firenze fatto affluire per l’occa- 
sioni?, i teppisti non venivano allontanati 
e per oltre mezz’ora continuavano nella 
loro gazzarra che aumentava via via di 
intensità. Solo- quando ljonorevole Meni- 
cacci rinnovava l’invito ad allontanare i 
provocatori presenti, pena in difetto la de- 
nuncia penale contro 1’autoritA di pubblica 
sicurezza preposta per il reato di omis- 
sione di atti di ufficio, le forze dell’or- 
dine si disponevano ad allontanare dalla 
piazza i provocatori, per altro muniti di 
bastoni e di vari corpi contundenti; solo 
allora il comizio poteva proseguire pacifi- 
camente ‘ fino alla fine. Tali reiterate mole- 
stie e l’adunata sediziosa in questione, ca- 
.pitanata dai più esposti dirigenti del PCI 
di Spoleto, coadiuvati da attivisti di sini- 
stra fatti appositamente confluire dai cen- 
tri vicini e in particolare da Foligno, non 
avevano nessuna giustificazione sia per il 
sereno clima politico in atto a Spoleto e 
in Umbria, sia per il tema del discorso 
del parlamentare della destra, sia perche 
nessuna mobilitazione era stata disposta 
dalla locale sezione del MSI-destra nazio- 
nale in vista del comizio organizzato solo 
mediante l’affissione di manifesti. Le mo- 
lestie erano chiaramente preordinate in 
quanto gli attivisti di sinistra distribuivano 
un volantino ciclostilato in Foligno dal 
(( Movimento lavoratori per il socialismo D, 
nel quale erano contenute minacce ed in- 
citamenti ad impedire (( con qualunque 
mezzo )) il comizio; 

2) la mattina successiva, domenica 7 
novembre, da un’auto in corsa non iden- 
tificata venivano lanciate due bombe mo- 
lotov contro il portone di accesso alla sede 
della locale sezione MSI-destra nazionale 
determinando un incendio che ,  solo grazie 
all’intervento dei- vigili del fuoco non si 
propagava alla parte superiore dell’edificio, 
ove era ospitato il liceo scientifico (( A. 
Volta )), nonché agli edifici vicini al centro 
storico di Spoleto. E da rimarcare il fatto 
che non solo la sede non era presidiata 
dalle forze dell’ordine, ma le stesse inter- 
venivano in seguito solo per stigmatizzare 
i dirigenti della sezione - ~ minacciandoli di 
denuncia penale - a che non fosse appo- 

sta fuori della sede una scritta che denun- 
ciava sinteticamente alla opinone pubblica 
la viltà dell’attentato in questione; 

3) il pome-riggio di lunedì 8 novem- 
bre alcuni giovani che. distribuivano un 
volantino a nome del MSI-destra nazionale 
di Spoleto a commento dei fatti predetti 
da parte di attivisti comunisti della città 
unitisi agli extraparlamentari venivano pri- 
ma ostacolati nella loro opera di volanti- 
naggio, poi violentemente percossi, tanto 
che venivano tolti dalle loro mani i vo- 
lantini per essere successivamente distrutti; 
gli stessi giovani erano costretti a rinchiu- 
dersi nella propria sede, dalla quale po- 
tevano uscire solo grazie all’intervento del- 
l’onorevole Menicacci, appositamente- chia- 
mato telefonicamente da Foligno. Una volta 
che i giovani si erano allontanati (verso 
le ore 20,30 della sera) per le rispettive 
abitazioni, l’onorevole Menicacci con i suoi 
collaboratori ‘(in tutto 8 persone) e con 
le proprie auto si portava al rist,orante 
(( Pini 1) a 2 chilometri da Spoleto. Di lì 
a pochi minuti - dopo l’effettuazione di 
una riunione straordinaria del Comitato 
antifascista,> convocato dalla giunta comu- 
nale, presieduta dal socialista Mario Lau- 
reti, già noto aderente al partito nazionale 
fascista ed insegnante di mistica fascista, 
il quale aveva incitato alla (( vigilanza de- 
mocratica )) con l’adozione - occorrendo - 
di (( metodi radicali D, l’edificio veniva cir- 
condato da circa i50 teppisti comunisti 
(tra i quali noti drogati e delinquenti co- 
muni) i quali, dopo aver divelto i pali 
delle vigne, munitisi di grossi sassi,e mat- 
toni prelevati da un cantiere edile nei 
pressi, impedivano agli elementi di destra 

I di allontanarsi. Veniva anche sparato un 
colpo di pistola contro l’onorevole Meni- 
cacci, mentre si avvicinava alla (( Gaz- 
zella )) dei carabinieri sopraggiunta dopo 
oltre mezz’ora dalla richiesta di aiuto. 
Solo dopo 3 ore di assedio - giunti il 
questore da Perugia e i capitani dei cara- 
binieri di Foligno e di Spoleto - il par- 
lamentare del MSI-destra nazionale e i suoi 
collaboratori potevano allontanarsi con le 
proprie auto fatte oggetto a un nutrito 
lancio di pietre da parte dei comunisti 
rimasti indisturbati tutti attorno all’edi- 
ficio. 

Per sapere se sono stati ident.ificati gli 
autori del lancio di bombe molotov suc- 
cessivainen1.e lanciate contro la porta e le 
finestre dell’abi tazione del professor Fausto 
Gallina, primario radiologo dell’ospedale di 
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Spoleto, già candidat,o indipendente della 
(1 Costituente di destra 11 per la Camera e 
per il . Senato nella lista del MSI-destra 
nazionale e se tale gesto è da collegarsi al 
fatto che il giovanissimo figlio del profes- 
sionista studente al liceo ginnasio di Spo- 
leto, aveva partecipato alla distribuzione dei 
volantini di protesta redatti a cura della 
segreteria della sezione . del MSI-destra na- 
zionale. 

Per sapere se, accertati i fatti sopradet- 
ti e la loro dinamica, sono stati identificati 

sc 501”10 stati c’enuncis-+j 2::s i-j&str&ci.a 
penale, almeno i principali responsabili, co- 
me sia potuto accadere che gli assedianti 
siano riusciti ’a far confluire altri teppisti 
dalle città di Terni e di Poligno in mez- 
z’ora e a pretendere che gli operai delle 
fabbriche locali dei turni di notte cessasse- 
ro di lavorare e confluissero sul luogo della 
aggressione, mentre le forze dell’ordine sono 
sopraggiunte dai centri vicini dopo due ore 
dalla prima chiamata; come spiega questa 
recrudescenza della violenza (( rossa )) in 
Umbria contro la destra politica ed i suoi 
militanti, colpevoli solo di cercare il collo- 
quio costante con la pubblica opinione; 

se i fatti anzidetti risult,ano essere stati 
ispirati e predisposti proditoriamente; 

se, altresì, le forze dell’ordine attual- 
mente disponibili, per il loro numero, per 
come comandate, per la loro dislocazione, 
appaiono sufficienti a prevenire o impedire 
il ripetersi di atti del genefe e, per con- 
seguenza, per sapere quali garanzie le for- 
ze dell’ordine sono in grado di assicurare 
ai militanti del MSI-destra nazionale in 
Umbria perché possano continuare a mani- 
festare il loro impegno politico senza peri- 
coli per la propria vita. (4-01233) 

MENICACCI. - Ai Ministri di grazia e 
giwtdzia e della difesa. - Per conoscere 
se---& -ra-v-visa-l-a--necessi.tà-~-i--i-neegra 
pianta organica degli agenti di custodia del 
carcere giudiziario (casa circondariale) di 
Montepulciano (Siena) che dispone di un 
maresciallo, un brigadiere e 7 guardie, ma 
che at,tualmente vede Ia titolarità nella per- 
sona di un brigadiere, cui è connesso il la- 
voro di segreteria, matricola e contabilità, 
ed è privo di due guardie, sicché sono ri- 
chiesti turni insopportabili di 24 ore su 24 
senza che possa essere adeguatamente ga- 
rantit,o il servizio d’istituto; 

per sapere se rale ricorrente carenza 
del personale di custodia dipende dalla scar- 

sa partecipazione ai concorsi e se si ritenga 
di sopperire impegnando allo stesso fine i 
militari di leva, analogamente a quanto già 
praticato per l’Arma dei carabinieri. 

(4-01234) 

SERVADEI. - AL Presidente del Con- 
siglio dei ministri. - P,er sapere se è a 
conoscenza che il Paese B pieno di rifiuti 
a basso e medio contenuto nucleare, per 
i quali non si B ancora trovato un appo- 
sito (( sito 1) di stoccaggio, idoneo ad elimi- 
- n a r n e  - -- -- - q p i  peric.olssi!& 

Si tratta, particolarmente, dei residui di 
isotopi e di combustibili nucleari usati in 
ospedali, cliniche, laboratori universitari e 
di altro tipo, centrali elettriche, eccetera, i 
quali vengono conservati in molti casi sen- 
za particolari precauzioni. In alcune cir- 
costanze le parti contaminate vengono ad- 
dirittura incenerite (come nel caso delle 
cavie usate per esperimenti), cib che libe 
ra n,ell’atmosfera il relativo contenuto nu- 
cleare, senza particolari preoccupazioni per 
i gravi rischi di inquinamento che ne de- 
rivano per gli uomini e l’ambiente. 

L’interrogante fa presente che in ogni 
altro pa,ese con problemi di .  questo tipo, 
la eliminazione di tali residui è stata da 
tempo ri,solta con precise precauzioni e nor- 
mative di carattere generale, e con l’invio 
dei rifiuti in localitk isolate ed idonee, dove 
vengono trattati e sotterrati con l’elimina- 
zione di ogni rischio di contctminazione. 

L’interrogante ritiene l’attuale stato del- 
le cose assolutamente insostenibile, e tale 
da dover i,ndurre urgentemente la pubbli- 
ca autorità a misure definitive e radicali 
che tranquillizzino Ia pubblica opinione e 
gli ambienti scientifici che da  tempo ed 
inutilmente denunciano la situazione sopra 
descritta. (4-01235) 

-pu1I%NI-&fft~c. .--- .;$i.pjJfhistro ~. di grazia-. . 
e giustizia. - Per conoscere le ragioni che 
hanno indotto il sostituto procuratore della 
Repubblica di Rieti, dottor Lelli, a ordinare 
la perquisizione - che ha dato risultato 
compIetamente negativo - della sede della 
federazione provinciale del MSI-destra na- 
zionale e della sede provinciale della CI- 
SNAL di Terni il 17 ottobre 1976, oltre che 
la casa del signor Gallini Giuseppe, assicu- 
ratore di Terni, per riferimenti non meglio 
definiti e precisati che atterrebbero una 
aggressione di una persona a mano armata 
verificatasi in altra provincia (Poggio Mir- 
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teto di Rieti) a oltre 10 mesi di distanza 
ed esattamente il 7 dicembre 1975, senza 
che le persone responsabili delle sedi per- 
quisiti a mezzo dei carabinieri del nucleo 
di Poggio Mirteto potessero sapere qualcosa 
di  preciso e quindi per sapere la vera ra- 
gione di un ordine tardivo ed irrazionale 
da parte di una magistratura che in pas- 
sato ha dimostrato tutt’altro che sollecitu- 
dine e imparzialità. (4-01236) 

TOMBESI. - AL Ministro dei lavori 
pubblici. - Per conoscere - in relazione 
alla proposta della Regione Veneta di rea- 
lizzare l’autostmd,a Monaco-Venezia, che B 
stata fatta alla recente Confer,enza delle 

Alpi - se ritiene cbe debba essere data la 
precedenza nella realizzazione delle auto- 
strade, alla Udine-Tarvisio che B giii stata 
programmata e che attende solo il finan- 
ziamento per la sua realizzazione. 

L’in,terrogante sottolinea l’impontanza di 
questa autost“ non solo nel quad.ro dei 
provvedi,menti che il IGowrno si B impe- 
gnato a pren,dere per la rinascita del Friuli 
colpito dal terr,emoto, ma anche per met- 
tere i8n grado il porto di Trieste di far 
fronte alla fortissima concorrenza dei porti 
stranieri ed in particolare di quelli jugo- 
slavi dell’alto Adriatico che sarii particolar- 
mente accen.tuata mquan,do fosse realizzata la 
zona franca italo-jugoslava prevista dal trat- 

, tato di Osimo. (4-01237) 

* t *  
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I N T E R R O G A Z I O N I, 
’ A R I S P O S T A  O R A L E  

. .  
. .  

! (( I sottoscritti chiedono di interrogare 
il Presidente del Consiglio dei ministri e 
i Ministri delle finanze e del turismo e 
speftacolo per sapere se B vero che il 
CONI non assoggetta a ritenuta fiscale i 
compensi corrisposti ai cosiddetti (( ausilia- 
ri )) impegnati * settimanalmente nello spo- 
,$io &ile sc;ie&ie~ dei coi,cops~ del toto- 
calcio; 

ove il fatto corrisponda al vero si 
chie.de di conoscere se le autorità di vigi- 
lanza hanno provveduto ad informarne la 
Procura generale della Corte dei conti. 
(3-00429) (( COSTAMAGNA, TESINI ARISTIDE )). 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare 
il Presidente del Ccnsig!io dei mifiistri, 
per conoscere quali siano le ragioni che 
hanno impedito al Governo di percepire il 
senso di riprovazione morale che sale dal- 
la coscienza democratica e antifascista del 
paese e di assumere conseguenti prowedi- 
menti diretti ad evitare la presenza di 
tennisti italiani in Cile. 

(( Gli interroganti evidenziano la oppor- 
tunità politica di non anteporre le legit- 
time .ambizioni di vittoria in un incontro 
di tennis, al fatto che .lo stesso si svolga 
in Cile. 

(( Mai come in questa circostanza un av- 
venimento sportivo pone problemi morali 
e ideali di così grande rilievo. I1 governo 
illegittimo e fascista di Pinochet gioca sul- 
l’avvenimento la carte per dimostrare che 
non è isolato, proprio nel momento in cui 
si estende la condanna da parte dei go- 

- .-verni ~ -e .-diLmilioniL di .-uominLcontro il 
regime di terrore e di oppressione su cui 
esso si regge. 

(( I lavoratori, le forze progressiste che 
operano attualmente in Cile nella clandesti- 
nità per rovesciare un regime che ha tra- 
sformato il campo sportivo di Santiago in 
un Zager, che ha fatto della tortura, ’ del 
carcere, del rapimento e dell’assassinio poli- 
tico il tratto essenziale della sua natura, gli 
esuli politici che anche il nostro paese 
ospita, chiedono di far prevalere i senti- 
menti ed i valori umani sull’avvenimento 
sportivo. 

c( Gli interroganti lo domandano anche 
nel ricordo della figura del presidente Al- 
lende e dei martiri di Unidad Popular. 
(3-00430) (C MANCA, UMBARDI, BATTINO-VIT- 

TORELCI, LEZZI, ANIASI, CAL- 

LUCCI, NOVELLINI D. 
DORO, BALZAMO, QUERCI, CO- 

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare il 
Ministro dell’industria, del commercio e 

risulti come ed in qual modo il ragioniere 
Stefano Cigalino di Alessandria e l’olande- 
se signor Bram Herzberger siano ‘venuti in 
possesso del pacchetto di controllo della 
societh torinese Venchi Unica (con 1.600 
dipendenti) acquistandone oltre 5 milioni di 
azioni‘ da un gruppo già appartenente al 
finanziere Michele Sindona. 

(( L’interrogante desidera sapere se il 
Governo sia al corrente circa il danno de- 

operazione che si volle ammantata di ine- 
sistenti miliardi; 

se il Governo sia al corrente circa 
persone od enti che abbiano avallato l’ope- 
razione che, ancora una volta, si ritorce 
contro l’economia pubblica (produzione), 
quella privata (azionisti) ed i lavoratori 
(rimasti senza stipendio). 

(( L’interrogante desidera infine sapere 
in quale ambito si sia sviluppata l’azione 
del Governo .e quella della Regione in or- 
dine al tentativo di riequilibrare l’azienda. 
(3-00431) (( COSTA )). 

deii’ai;iigiailaio, pei. sizpere se a:- UU rl--*-..-- V G l  IIU 

rivato da simile speric!-j!& e F*isterinss 

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare il 
Presidente del Consiglio dei ministri e il 
Ministro del turismo e dello spettacolo, 
p e r  --conoscere- - -- --considerato- che - -non---&---- 
mai stata sollevata alcuna difficoltà per la 
partecipazione di nostri atleti a manifesta- 
zioni sportive nei paesi dell’est, quali ad 
esempio l’Ungheria, la Polonia, la Cecoslo- 
vacchia, la Germania orientale, o l’Unione 
Sovietica, o in paesi come Cuba, non certo 
democratici e rispettosi delle civili e poli- 
tiche libertà, come la nota esistenza dei 
campi di concentramento e i continui pro- 
cessi politici con relative pesanti condanne 
confermano, anche senza volere ricordare 
ci0 che i regimi di questi paesi rappre- 
sentano nella storia della violenza e del- 
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l’assassinio ‘politico.- l e  ragioni per le qua- 
li si vorrebbe che la Federazione italiana 
tennis o il Coni, ‘o non si sa bene chi 
altro, dovrebbero imporre ai nostri atleti 
di non recarsi in Cile per giocarvi le par- 
tite finali della Coppa Davis. 

(3-00432) (( ROMUALDI D. 

(( I1 sottoscritto ’ ohiede di interrogare il 
Ministro dei lavori pubblici, per conoscere 
- in consiidelrazione dei recenti allagamenti 
che hanno interessato vaste zone del man- 
t‘ovano, . specialmente nella zona limitrofa 
al Po ed in ‘particolare per quanto riguarda 
i comuni di Sustinete, di Roncoferraro, di 
Serravalle, di Revere, di San Benedetto Po, 
di Bagnolo San‘Vitio, con grave danno prin- 
cipalmente per l’,economia agricola locale - 
quali prow@dimenti intenda ,adottare il Go- 
vemo per indennizzare le categorie più col- 
pite dialla calamità; . 

se ritenga opportuno il Governo di di- 
chiarare la zona disastrata per cui siano 
possibili interventi straordinari; 

se l’e opere di difesa idraulioa fin .qui 
effettuate rispondono tecnicamente alle ne- 
cessità palesate già dunante gli analoghi 
avvenimenti del 1951, avvenimenti, che, co- 
me B dimostrato, continuano a causqe pe- 
ricolo, sia per le cose sia per I’incolumitti 
fisica delle persone; . 

, I se, in particollare, il Governo intenda 
realizzare il progetto del genio civile di 
Mantova (eseguito sin dal 1967) per una 
rietrutturazione oompleta (del sistema fluvia- 
le nella zona di Govfernolo comprendente 
il Mincio e il Canfal Bianco (attuale conm 
di navigazione lungo il Mincio e prospet- 
tata conca di San Leone). 

(( L’interrogante fa presente inoltre che 
la ristrutturazione si rende anche necessaria 
sia per la f,atisoenza degli attuali impianti 
e manuflatti la cui costruzione. risale al 
1200, sia per il conseguente costante. peri- 
colo cui 13 esposta la popolazione nell’even- 
tualitd di  un cedimento completo delle ope- 
re in questione (il crollo parziale risale al 
1962). S’e tale .avvenimento dovesse disgra- 
zisatamente verificarsi, ci troveremmo di 
fronte a una calamità inim,maginabile, in 
quanto verrebbero ad essere som,mersi ter- 
ritori che vanno d’a Mantova fino al mare 
Adriatico. . 
(3-00433) (( ROMUALDI D. 

[( I1 sottoscritto chiede di interrogare i 
Ministri degli affari esteri e delle parteci- 
pazioni statali, per conoscere - premesso 
che il fenomeno della disoccupaciove a i  
giovani laureati e diplomati in Italia ha 
assunto una dimensione rilevante e che bl- 
tri paesi in via- di sviluppo offrono qualifi- 
cate e diffuse opportunità di Gccupazloiie 
per la gestione di nuove struthre tecnico- 
produttive - quali iniziative abbiano assun- 
lo e intendano assumere per il futuro ai 
fini delle suddette positive opportunità. 

(( In particolare, l’interrogante chiede di 
conoscere se si ritenga di dovcr tracciare 
le linee di una politica di emigrazione tem- 
poranea e organizzata, alla quale possano 
fare riferimento i giovani, specie meridio- 
nali, ai quali di fatto si preciudono occa- 
sioni di occupazione e migliore quali ficazio- 
ne tecnico-professionale, e quindi non si 
ritenga di dover dar corso ad una coerente 
e programmata formazione per lecnici, alla 
cui gestione potrebbero essere chiamati a 
concorrere gli enti di gestione. delle parte- 
cipazioni statali. ‘ . 
(3-00434) . ’ (( CALDORO D. 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare il 
Ministro delle poste e ‘delle telecomunica- 
zioni, per sapere - 

in merit.0 agli orientamenti  della RAI: 
TV relativi all’ampl-iamento dei program- 
mi regionali ai quali si’ intende riservare 
due fasce di ascolto, la prima dalle 12,10 
alle 12,30 e la seconda dalle 14 alle 15. 

Tale. intendimento mentre rappresenta 
un primo avvio del tanto auspicato decen- 
tramento delle trasmiss,ioni radiofoniche e 
televisive, rischia per il modo con cui si 
intende attuarlo, di tramutarsi per I 1’Um- 
bria i n ’  un verò e proprio peggioramento 
dell’attuale situazione. 

(( Ris,ulta infatti che da parte dei compe- 
tenti organi della RAI i! st.ato già deciso 
di assegnare all’umbria, per le trasmissio- 
ni regionali, la sola rete a modulazione 
di frequenza ,mentre oggi le stesse sono 
irradiate dalle stazioni ad onde medie ed 
il Gazzeitino dell’llmbrin’ si avvale del 
trasmettitore di Roma .2. 
, (( Considerato che l’ascolto attraverso la 
modulazione di frequenza i! praticamente 
impossibile in diverse zone della regione, 
che molti utenti appartenenti alle fasce SO- 
ciali più modeste, non posseggono appa- 
recchi radio a modulazione di frequenza 

. I  
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ed in particolare il fatto che 1’Umbria 
sembra essere l’unica regione alla quale 
verrà riservato questo trattamento, gli 
orientamenti della RAI-TV oltre a rappre- 
sentare una sostanziale limitazione della 
informazione, spingono l’TJmbria verso un 
inaccettabile stato di emarginazione e di 
inferiorità rispetto alle altre zone del 
Paese - 

se e come il Ministro intende inter- 
venire nei confronti della RAI-TV per as- 
sicurare all’Umbria l’identico trattamento 
che i?. rr,steria di icforrr.azioni radiofo- 
niche viene assicurato a tutte le altre re- 
gioni. 
(3-00435) (( BARTOLTNI, PAPA DE SANTIS CRI- 

STINA, CIUFPINI, SCARAMUCCI 
GTJAITINI ALBA )). 

11 I sottoscritti ohitedono di interrogare il 
Presi’dente del Consiglio dei ‘ministri e i 
Minitstri (del bilancio e programmazione eco- 
zomicn e delle par,tecipaz:m: stat,a!i, per 
conoscer,e quali provvedimenti intendano 
adottare per evitare l’annullamento di deci- 
simi già da tempo assunte circa l’insedia- 
mento della Tecnocogne, del gruppo EGAM, 
nel nucleo industriale di Avellino. 

I( Gli interroganti fanno pr’esente che 1.a 
società h’a già acquistato il berreno nsella 
perilferia di  Avellino per la costruzione del- 
lo stabilimento e che notevole parte dei 
macchinari B stata comprata e depositata 
in ,magazzimi dlel Mezzogiorno per l’am- 
montare di circa 25 miliardi di lire. 

I( La Tecnocogne, inoltre, ha già chiesto 
un prefinanziamento di 18 miliardi di lire 
al Banco di Napoli, che ha deliberato posi- 
tivamente in merito, per iniziare opere 
civili. 

(( Si fa presente infine, che il CIPE, An 
dal 1973, ha deliberato per la costruzione 
dello stabilimento ~ . .  ~ . . ~  ad Avellino. ~~~ 

(( ,Cili btenroganti chiedono quindi di co- 
noscere se risponde al vero che il consiglio 
di ammiaistrazione intende sopprimere l’uf- 
ficio di Avellino entro il 30 novembre, co- 
me primo atto per il trasferimento dell’at- 
tività produttiva ad Aosta. 

(I Essi sottolineano che la motivazione 
addotta sulla necessità di assorbire ecceden- 
ze di  ,manodopera degli stabilimenti di 
Aosta, B del tutto pretestuosa, e che co- 
munque contraddice le linee di politica me- 
ridionalistica riaffermate di recente dal Go- 
verno. 

. .  

II Gli interroganti chiedono di conoscere, 
con assoluta urgenza, con quali prowedi- 
menti si intende impedire che ancora una 
volta una fra le pih povere province del 
sud venga sacrificata con soelte contraddit- 
torie ed inaccettabili. 
(3-00436) BIANCO, GARGANI )). 

(1 I sottoscritti chiedono di interrogare il 
Ministro dell’interno, per conoscere quali 
provvedimenti intenda assumere con carat- 
tere a i  urgenza in merito aiia siiuazione .di 
endemico disordine pubblico in atto a Mi- 
lano da parte di organizzate formazioni di 
violenti di sinistra che anche oggi giovedì 
25 novembre 1976, con azione di comman- 
dos,  nonostante fossero scortate da camio- 
nette della polizia hanno invaso in corso 
Ttalia l’ufficio del vice commissario ,della fe- 
derazione di Milano del MSI-destra nazio- 
nale, immobilizzando le impiegate, tentando 
di colpire con spranghe di ferro il dirigen- 
te m-issino e com-piendo gravi atti vanda- 
lici, con rilevanti conseguenti danni. . 

(I Circa mezz’ora dopo altro commando 
ha assalito la sede del MSI-destra nazionale 
in corso Genova, gicl distrutta in precedenti 
azioni teppistiche, gettando benzina da uno 
sportello e provocando un incendio che ha 
richiesto l’intervento dei pompieri. 

11 Nessun arresto B stato compiuto.. 
(I Gli interroganti sottolineano la gravita 

della situazione a Milano e la carenza del- 
l’attività preventiva e repressiva delle for- 
ze preposte all’ordine pubblico, nonchb lo 
stato d’animo di crescente preoccupazione 
dei cittadini che temono per la loro sicu- 
rezza personale e per quel!a dei !oro beni, 
in balia permanente di bande eversive di  
estrema sinistra. 
(3-00437) (( SERVELLO, BOLLATI )I. 

_ _  - -- - -- - - 

(( I sottoscritti chiedono di inierrogare il 
Presidente del Consiglio dei ministri e il 
Ministro degli affari esteri, pcr conoscere 
quale posizione intenda assumere il Governo 
relativamente alla progettata trasferta della 
squadra italiana di tennis per la finale di 
Coppa Davis, che si dovrebbe svolgere a 
Santiago del Cile, la capitale nella quale 
si è compiuta e si continua a compiere la 
più feroce repressione ftascista; 

per sapere se, facendo propri i sen- 
timenti manifestati in tante forme dall’opi- 
nione pubblica italiana generalmente contra- 
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ri alla celebrazione di tale avvenimento 
sportivo, intendano esternare ai competenti 
organismi sportivi una esplicita posizione 
contraria allo svolgimento a Santiago del 
Cile di tale avvenimento. 
(3-00438) (( PAJETTA, BOTTARELLI, CARDIA. 

RUBBI ANTONIO, SEME )). 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare il 
Ministro del commercio con l’estero, per 
conoscere: 

se l’,atteggiamento assunto dal Gover- 
no italiano in sede di IConsiglio dei mini- 
stri dell’agricoltura della CEE, contrario al- 
l’immediata liberalizzazione della importa- 
zione di carni dai paesi terzi non contrad- 
dica quanto più volte affermato anche dal 
Governo sulla necessità di aiutar,e i proces- 
si di liberalizzazione degli scambi tra la 
CEE e i paesi terzi, con specifico riferi- 
mento alla opportunità di ristabilire, quan- 
to prima, le condizioni di  crescita dell’in- 
terscambio con quei paesi extracomunitari 
che proprio l’introduzione del blocco al- 
l’importazione della carne bovina aveva in- 
terrotto o quanto meno rallentato; 

se comunque la tutela degli interessi 
italiani, in materia di controllo del movi- 

mento di capitali commerciali e di difesa 
della nostra zootecnia, potevano essere as- 
sicurati con altre misure e con altri pos- 
sibiki mezzi. 
(3-00439) (( NICCOLI, CARDIA )). 

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare i 
Ministri degli affari esteri e di grazia 
e giustizia, per sapere se confermano la 
notizia della morte dell’italiano Gianni 
Nardi, originario di Ascoli. Piceno, avve- 
nuta il 14 settembre 1976 nell’isola di 
Maiorca in Spagna, di cui alla precedente 
interrogazione a risposta orale dell’interro- 
gante, tuttora inevasa; 

per sapere quali sono state le cause 
accertate dell’incidente, chi ha effettuato il 
riconoscimento della salma (se anche fun- 
zionari del Consolato italiano e di congiunti 
o amici), quando e dove 13 avvenuto il sep- 
pellimento, se vi hanno presenziato parenti 
e se 1’Interpol sapeva e da quando il Nardi 
si fosse trasferito in Spagna e dove aves- 
se fissato la sua residenza e in sostanza 
se hanno fondamento le notizie e le con- 
siderazioni apparse in questi giorni sulla 
stampa, che mettono in dubbio le circo- 
stanze sopra enunciate. 
(3-00440) (( MENICACCI )). 

. * *  
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I N T E R P E L L A N Z E  - 
(( I sottoscritti chiedono di interpellare il 

Governo, per sapere - 
in relazione alla recente a!Iuvione nel 

territorio di Trapani che, diversamente da 
altre calami@ naturali, è dipesa non solo 
dalla furia degli elementi ma anche e so- 
prattutto da errori e colpe degli organi 'am- 
?inistrativi interessati, rimasti inerti nono- 
stante fossero previsti da tempo pericoli di 
alluvione e fossero stati già. predisposti, al- 
meno inl'parte, i -programmi e stanziati in 
varia misupa i fon,di per 'l'approntamento 
delle necessarie opere d i  incanalamento, 
contenimento e scolo 'delle acque e per il 
potenziamento - .  dell'indispensabile , .  patrimo- 
nio iorestale; 

considerato che finora 'gli interventi pub- 
blici a livello centrale, ' regionaie e perife- 
rico sono risultati insufficienti per fronteg- 
giare e normalizzare la situazione che ri- 
schia di diventare sempre I più . .  critica 'e per 
sfida?% incontrs a!!e ,attese forme 6i soli- 
dariéta ,delle ,popolazioni interessate - 

se[ ritiene di prendere con la massima 
urgenza tutte le iniziative del cmo per con- 
sentire: 

l'immediala riallivaxione delle fogna- 
ture e la sistemazione provvisoria degli im- 
pluvi che discendono dal monte Erice ver- 
so Trapani; 

l'immediata concessione di garanzie 
di credito alle imprese commerciali, artigia- 
ne, agricole e industriali della zona disa- 
strata, al fine di consentire la ricostituzio- 
ne delle scorte e la ripresa delle attività 
economiche, anche in vista delle prossime 
festivith natalizie; 

11 potenziamento delle attrezzature 
tecniche degli organismi locali preposti alla 
difesa civile; 

la dichiarazione dello stato di pub- 
blica calamita per i comuni colpiti e cioh: 

_ _  Er.i.c~.~Paceco-~e- T-r.a-pa.ni;--- 

come si intende assicurare il coor- 
dinamento operativo fra le diverse ammini- 
strazioni statali e regionali competenti ad 
intervenire. 
(2-00071) (C MAZZARINO, B~ZZI ,  COSTA, MA- 

liana debba gareggiare con formazioni stra- 
niere; 

se il nostro Governo debba indagare 
sul regime politico dello Stato ospitante o, 
con maggiore semplicith, debba adeguarsi, 
come vorrebbe, per il Cile, qualche squal- 
lido pennivendolo, alle decisioni dell'unione 
Sovietica e alle imposizioni del PCI; 

se, rimanendo nella logica politica ur- 
1,ata proprio .in questi giorni dai servi del 
comunismo, il Governo ritenga di interve- 
nire per impedire ogni competizione con 
i ' ihione Sovietica, paese ciove non esiste 
la libertà e dove vi sono i Zager e i mani- 
comi criminali con torture per gli opposi- 
tori; per vietare la nostra partecipazione 
sportiva 'nella Germania ori'entale, paese do- 
ve non vi B pluralismo democratico e dove 
i cittaidini vengono ammazzati, senza pro- 
cessi, sul muro di B e r h o ;  per proibire 
ogni altro rapporto sportivo con l'Ungheria, 
con la )Cecoslovacchia dove i carri armati 
dell'URSS hanno schiacciato, nella tragedia, 

si,asi paese del mondo dove, secondo il rap- 
porto dell'dmnesty International vi sono 
prigionieri politici, arbitrii e oppressione 
consumati in fvnzione politica e contro le 
libere .esp,ressioni di pensiero (sono ii0). 

(( Gli iaterpellanti chiedono al Governo 
se ritenga di adottare un comportamento 
piA serio e pid opportuno, considerando lo 
sport come valore necessario ad unire i 
popoli, e quinldi quale utile ed essenziale 
veicolo da  lasciare 'circolare ovunque in 
piena libertd, respingendo ogni indegna 
speculazione e strumentalizzazione politica. 

(( Preso atto dell'energica protesta degli 
enti .e ,associazioni italiane di Santiago, sen- 
za distinzione di parte politica, presentata 
il 24 novembre 1976 all'incaricato d i  affari 
della nostra ambasciata in Cile, contro la 
manovra comunista che tendle ad impedire 

_la. A~alissima-_diCoplpa-.D.avis., _-nella._-qvale- ._ 

i tennisti italiani hanno, per la prima vol- 
ta, la possibilith di vincere la coppa, gli 
interpellanti chiedono che il Governo espri- 
ma immediatamente la propria decisione fa- 
vor.evole al regolare svolgimento dell'incon- 
tro a Santia,ao. dando così sod,disfazione a 

ogni parvenze Gi !ibert,& e cos! i?? qua!- 

LAGODI, ZANONE n. I tutti gli sportiii italiani. 
(2-00072) (C TREMAGLIA, S m w ,  VALENSISE, 

"CHI )). 1 (( I sottoscritti chiedono di interpellare 'il 
Presidente del Consiglio dei ministri e il 

I '+ Ministro degli affari .esteri, per sapere: 
cosa intenda fare il Governo ogni qual- 

volta una squadra nazionale sportiva ita- i STABILIMENTI TIPOGRAFICI CARLO COLOMBO 


